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Introduzione e presentazione 

L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 

6 agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione 

(PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa – in particolare: il Piano 

della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e perla Trasparenza, il Piano 

organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale- quale misura di 

semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di 

rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 

Le finalità del PIAO sono: 

- consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 

amministrazioni e una sua semplificazione; 

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini 

e alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla mission 

pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un 

forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le 

azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere 

rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

Il PIAO 2023-2025 è il primo a essere redatto in forma ordinaria, dopo il primo Piano adottato in forma 

sperimentale per il triennio 2022-2024. 

 

Riferimenti normativi 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di 

riferimento relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica) ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione 

(PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n.190 del 2012 e del 

decreto legislativo n. 33 del 2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre 

materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la 

Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano 

Integrato di Attività e Organizzazione. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 

in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto legge 30 dicembre 

2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15e successivamente 

modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito con modificazioni, in 

legge 29 giugno 2022, n. 79, la data di scadenza per l’approvazione del PIAO in fase di prima 

applicazione è stata fissata al 30 giugno 2022. 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 

2022concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 

amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui 

all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di 



quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma 

16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

a) autorizzazione/concessione; 

b) contratti pubblici; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) concorsi e prove selettive; 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) 

e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di 

performance a protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi 

di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è modificato 

sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 

integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2. 

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui 

all’art. 6 Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la 

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Ai sensi dell’art. 8, comma 3, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la 

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, il termine per l’approvazione 

del PIAO, in fase di prima applicazione, è differito di 120 giorni dalla data di approvazione del bilancio 

di previsione; 

Sulla base del quadro normativo di riferimento e in una visione di transizione dall’attuale alla nuova 

programmazione, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025, ha quindi il compito 

principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di programmazione operativa e sullo 

stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni contenute nei singoli Piani. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Piano Integrato di attività e Organizzazione 2023-2025 

 

 

SEZIONE 1. ANAGRAFICA E CONTESTO 

 

 

 

1. Scheda anagrafica dell’amministrazione 

 

Comune di San Vitaliano 

(Città Metropolitana di Napoli) 

Indirizzo: Piazza Leonardo da Vinci - 80030 San Vitaliano (NA) 

Codice Fiscale: 84003850637 

P.Iva: 01549351219 

Telefono: 081-8445521 

Sito internet: https://www.comune.sanvitaliano.na.it/it 

Email: protocollo@comune.sanvitaliano.na.it 

Pec: protocollo.comunesanvitaliano@pec.it 

Sindaco: Rosalia Anna Masi 

Numero dipendenti al 31/12/2022: 18 

Numero abitanti al 31/12/2022: 6495 

 

2. Analisi del contesto 

Secondo le indicazioni contenute nella determinazione ANAC n. 12 del 28.10.2015 e sulla base di 

quanto ribadito nel nuovo PNA 2022, la prima e indispensabile fase del processo di gestione del 

rischio è quella relativa all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie 

a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’ente, in ragione delle 

specificità dell’ambiente nel quale esso opera o per via delle caratteristiche organizzative interne. 

 

 

mailto:protocollo@comune.sanvitaliano.na.it
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2.1. Analisi del contesto esterno 

Le linee strategiche dell’attività del Comune, che per legge è ente esponenziale a finalità generali, 

sono declinate all’interno del Documento unico di programmazione in fase di redazione, visto il 

ritardo dell’approvazione dei documenti contabili, al quale si rinvia per l’analisi della dimensione 

socio-politica del comune. 

Nello specifico Il Comune di San Vitaliano è un comune della provincia di Napoli. È parte integrante 

dell’area metropolitana della città di Napoli. A fine 2022 la popolazione residente del Comune 

ammonta a 6495 persone, distribuite suuna superficie comunale totale pari a 5,37 Kmq.  

 

Indicatori demografici: 

 

 

 

 

Per quanto concerne i principali dati demografici, la tendenza storica mostra quanto segue: 



 

 

Il grafico in basso visualizza il numero dei trasferimenti di residenza da e verso il comune di San 

Vitaliano negli ultimi anni. I trasferimenti di residenza sono riportati come iscritti e cancellati 

dall'Anagrafe del comune. 

Fra gli iscritti, sono evidenziati con colore diverso i trasferimenti di residenza da altri comuni, quelli 

dall'estero e quelli dovuti per altri motivi (ad esempio per rettifiche amministrative). 

 

Infine, si riporta il grafico sulla struttura della popolazione: 

 

 

 



Immigrati 

 

La popolazione straniera residente a San Vitaliano al 1° gennaio 2022. I dati tengono conto dei 

risultati del Censimento permanente della popolazione. Sono considerati cittadini stranieri le persone 

di cittadinanza non italiana aventi dimora abituale in Italia. 

 

Gli stranieri residenti a San Vitaliano al 1° gennaio 2022 sono 126 e rappresentano il 2,0% della 

popolazione residente. 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dall'Ucraina con il 29,4% di tutti gli 

stranieri presenti sul territorio, seguita dal Bangladesh (15,1%) e dalla Romania (11,1%). 

 

 
Paesi di provenienza 

Segue il dettaglio dei paesi di provenienza dei cittadini stranieri residenti divisi per continente di 

appartenenza ed ordinato per numero di residenti. 

EUROPA Area Maschi Femmine Totale % 

Ucraina Europa centro orientale 7 30 37 29,37% 

Romania Unione Europea 5 9 14 11,11% 

Polonia Unione Europea 1 7 8 6,35% 

Federazione Russa Europa centro orientale 1 4 5 3,97% 

https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/ucraina/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/romania/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/polonia/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/federazione-russa/


Bulgaria Unione Europea 2 2 4 3,17% 

Bielorussia Europa centro orientale 0 1 1 0,79% 

Grecia Unione Europea 0 1 1 0,79% 

Totale Europa 16 54 70 55,56% 

ASIA Area Maschi Femmine Totale % 

Bangladesh Asia centro meridionale 16 3 19 15,08% 

Repubblica Popolare Cinese Asia orientale 4 8 12 9,52% 

Sri Lanka (ex Ceylon) Asia centro meridionale 3 1 4 3,17% 

Pakistan Asia centro meridionale 3 0 3 2,38% 

India Asia centro meridionale 2 0 2 1,59% 

Totale Asia 28 12 40 31,75% 

AFRICA Area Maschi Femmine Totale % 

Marocco Africa settentrionale 7 2 9 7,14% 

Camerun Africa centro meridionale 0 1 1 0,79% 

Nigeria Africa occidentale 0 1 1 0,79% 

Somalia Africa orientale 1 0 1 0,79% 

Totale Africa 8 4 12 9,52% 

AMERICA Area Maschi Femmine Totale % 

Brasile America centro meridionale 1 3 4 3,17% 

Totale America 1 3 4 3,17% 

 Maschi Femmine Totale % 

TOTALE STRANIERI 53 73 126 100,00% 

Distribuzione della popolazione straniera per età e sesso 

In basso è riportata la piramide delle età con la distribuzione della popolazione straniera residente 

a San Vitaliano per età e sesso al 1° gennaio 2022 su dati ISTAT. 

https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/bulgaria/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/bielorussia/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/grecia/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/bangladesh/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/repubblica-popolare-cinese/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/sri-lanka/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/pakistan/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/india/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/marocco/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/camerun/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/nigeria/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/somalia/
https://www.tuttitalia.it/campania/provincia-di-napoli/statistiche/cittadini-stranieri/brasile/


 

 

Età 

Stranieri 

Maschi Femmine Totale % 

0-4 3 2 5 4,0% 

5-9 0 2 2 1,6% 

10-14 1 0 1 0,8% 

15-19 1 2 3 2,4% 

20-24 3 1 4 3,2% 

25-29 7 6 13 10,3% 

30-34 5 8 13 10,3% 

35-39 8 10 18 14,3% 

40-44 13 7 20 15,9% 

45-49 0 7 7 5,6% 

50-54 4 11 15 11,9% 

55-59 7 8 15 11,9% 

60-64 1 3 4 3,2% 

65-69 0 4 4 3,2% 

70-74 0 2 2 1,6% 



75-79 0 0 0 0,0% 

80-84 0 0 0 0,0% 

85-89 0 0 0 0,0% 

90-94 0 0 0 0,0% 

95-99 0 0 0 0,0% 

100+ 0 0 0 0,0% 

Totale 53 73 126 100% 

 

Indicatori territoriali 

Il Comune di San Vitaliano sorge nella parte orientale della pianura campana, alla sinistra del canale 

dei Regi lagni, fondamentale opera di bonifica dell’area nolana e usufruisce di agevoli collegamenti 

con il capoluogo provinciale e con il resto della circoscrizione grazie alle due importanti arterie 

stradali tra le quali è situato: a nord corre la S.S. 7/bis che collega Capua con Avellino passando per 

Napoli, a sud l’autostrada Napoli-Bari (A16) che, in corrispondenza del casello di Nola, a tre km di 

distanza, incrocia la Caserta-Salerno (A30). Possiede una stazione propria sulla linea 

circumvesuviana (tratta Napoli-Baiano) e per i collegamenti marittimi e aerei si serve delle strutture 

aeroportuali del capoluogo di Regione.   

Le attività economiche fino al XX secolo erano prevalentemente molto legate al campo 

dell’agricoltura. Adesso l'economia sanvitalianese si lega molto anche alla via Nazionale delle Puglie 

dove sorgono negozi, ristoranti e supermercati e inoltre a nord di San Vitaliano possiamo trovare 

anche l'area industriale dove vi sono industrie che caratterizzano non solo San Vitaliano ma tutto 

l'agro nolano. 

Negli ultimi anni si è registrato un lento ma costante aumento demografico dettato dal boom edilizio 

incentivato dallo strumento edilizio qui esistente, che ha stimolato il trasferimento sul territorio di 

persone da altre province, invogliate anche dalla prossimità all’uscita autostradale che consente 

facilmente gli spostamenti, ciò sebbene nell’ultimo anno vi sia stato un decremento di circa 40 unità. 

Nel Comune sono presenti i seguenti servizi: scuola dell’infanzia, scuola primaria e secondaria di 

primo grado. Nel Comune di San Vitaliano è altresì presente la Stazione dei Carabinieri che estende 

la propria giurisdizione anche sul limitrofo Comune di Scisciano. 

Purtroppo, è alto il tasso elevato di disoccupazione, soprattutto in quanto l’indice di vecchiaia è 

inferiore alla media nazionale, e il crescente tasso di disoccupazione assieme alla mancanza di 

prospettive di impiego a lungo termine nel tessuto sociale assumono rilevanza, ad avviso del RPCT, 

nell’ambito dei settori direttamente coinvolti nelle procedure di affidamento. 

 

Situazione socioeconomica 

La situazione socioeconomica è ben illustrata dall’Aggiornamento congiunturale di Banca d’Italia 

sull’economia della Campania alla seguente pagina web: 

https://www.bancaditalia.it/media/notizia/l-economia-della-campania-aggiornamento-

congiunturale-novembre-2022/?dotcache=refresh 

https://www.bancaditalia.it/media/notizia/l-economia-della-campania-aggiornamento-congiunturale-novembre-2022/?dotcache=refresh
https://www.bancaditalia.it/media/notizia/l-economia-della-campania-aggiornamento-congiunturale-novembre-2022/?dotcache=refresh


Nel primo semestre del 2022 è proseguita la ripresa dell'economia della Campania, nonostante le 

incertezze derivanti dallo scoppio degli eventi bellici in Ucraina, il permanere di significative 

difficoltà di approvvigionamento dei materiali e il forte rialzo dei costi energetici e dei beni 

alimentari. Secondo le stime della Banca d'Italia, basate sull'indicatore ITER, nella prima metà 

dell'anno l'attività economica è cresciuta a un ritmo sostenuto (5,5 per cento rispetto al corrispondente 

periodo del 2021), un aumento solo lievemente inferiore alla media italiana (5,7). Rispetto al primo 

semestre del 2019 il recupero risulta pressoché completato. 

Tale ritardo trova conferma anche dal fatto che la Campania è una delle regioni che più si è attardata 

nel tunnel della crisi economica iniziata nel 2007 e che in dieci anni ha registrato la perdita di migliaia 

di posti di lavoro, poi in parte tradotte nelle scelte di politica economica 

della legge di bilancio dello Stato per il 2020 e 2021, nonché nei nuovi PNRR relativi al rilancio degli 

investimenti, soprattutto nel sud del Paese, non solo attraverso maggiori risorse finanziarie ma anche 

attraverso il rafforzamento delle capacità tecniche delle amministrazioni centrali e locali nella fase di 

progettazione e valutazione dei vari interventi, mediante modifiche al codice degli appalti e la 

standardizzazione dei contratti di partenariato pubblico-privato.  

In effetti, l'espansione dell'attività è proseguita in maniera diffusa per tutti i settori dell'economia. I 

risultati del sondaggio congiunturale sulle imprese condotto nei mesi di settembre e ottobre dalla 

Banca d'Italia indicano che è rimasta elevata la quota di aziende con fatturato in aumento. 

Nell'industria in senso stretto l'incremento delle vendite ha interessato le varie classi dimensionali di 

impresa; l'andamento favorevole nei servizi ha tratto vantaggio dal miglioramento della situazione 

sanitaria nel corso del periodo. Le costruzioni hanno continuato a beneficiare degli incentivi fiscali 

per gli interventi di recupero del patrimonio abitativo. In un contesto caratterizzato da elevata 

incertezza, le imprese hanno sostanzialmente confermato le decisioni di investimento programmate a 

inizio anno; per il 2023 la quota di operatori che prefigura un aumento degli investimenti prevale, sia 

pur moderatamente, su quella che ne prevede una riduzione. Le aspettative a breve termine sui livelli 

di attività risultano ancora in espansione, anche se in rallentamento. 

Si è ulteriormente rafforzata la crescita delle esportazioni regionali, divenuta più intensa della media 

nazionale, sostenuta dai principali settori esportatori campani, in particolare l'agroalimentare, la 

farmaceutica e il metallurgico; in ripresa anche il comparto dell'aeronautica. I flussi turistici 

provenienti dall'estero hanno ripreso a crescere in misura sostenuta, quadruplicando rispetto a quelli 

registrati nello stesso semestre del 2021: le presenze straniere hanno superato di quasi un quarto il 

livello pre-pandemico del 2019. La ripresa dell'attività turistica ha influenzato positivamente il 

traffico portuale e aeroportuale di passeggeri. 

Nel primo semestre dell'anno è proseguito l'aumento dell'occupazione, favorito dai più elevati livelli 

di attività. Il numero degli occupati ha superato di quasi 2 punti percentuali il livello osservato nel 

corrispondente periodo del 2019. Il miglioramento delle condizioni del mercato del lavoro ha favorito 

l'ampliamento del tasso di partecipazione e la riduzione di quello di disoccupazione. Per i lavoratori 

dipendenti, nei primi otto mesi del 2022 il numero di nuove posizioni attivate al netto delle cessazioni 

è risultato positivo in tutti i settori; per il turismo tale saldo è stato superiore a quello registrato nel 

corrispondente periodo del 2021. Nel semestre si è notevolmente ridimensionato il ricorso alle misure 

di integrazione salariale. 

La dinamica dei consumi, sebbene influenzata negativamente dal rialzo dei prezzi al consumo e dal 

peggioramento del clima di fiducia delle famiglie, è stata ancora positiva, per l'ampliamento del 

reddito disponibile sostenuto dalla maggiore occupazione. Gli strumenti introdotti per il contrasto alla 

riduzione del potere di acquisto delle famiglie dovuta ai rincari energetici hanno interessato in regione 

una quota di utenze significativamente superiore alla media nazionale. La ripresa delle transazioni 



immobiliari ha contribuito a quella dei mutui per l'acquisto di abitazioni. L'indebitamento 

complessivo delle famiglie è cresciuto con maggiore intensità, anche per l'espansione del credito al 

consumo. 

Nel corso del primo semestre il credito alle imprese ha continuato a crescere, sebbene a ritmi più 

contenuti rispetto alla fine del 2021. Le politiche di offerta sono rimaste ancora distese, anche se 

improntate a maggior cautela nei confronti della clientela più rischiosa. La domanda di prestiti delle 

imprese si è ampliata soprattutto per soddisfare le esigenze legate al finanziamento del capitale 

circolante, per l'espansione dell'attività e l'aumento dei costi di produzione, e degli investimenti. Il 

tasso di deterioramento del credito a imprese e famiglie è rimasto su livelli contenuti, anche per effetto 

del miglioramento congiunturale. 

 

Attività criminali 

Nella Relazione sul II semestre 2021 sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione 

Investigativa Antimafia presentata dal Ministro dell’interno al Parlamento comunicata alla 

Presidenza il 15 settembre 2022 si segnala che i “fenomeni criminali campani in particolare nella 

provincia di Napoli sono connaturati da peculiarità tali da non poter essere approcciati solo alla 

stregua di mere emergenze di ordine o sicurezza pubblica relegandone di fatto l’alveo di 

responsabilità agli angusti confini della repressione giudiziaria e di polizia”. Nella relazione si legge 

che “La scaltra capacità di generare ingenti profitti anche attraverso attività a basso rischio 

giudiziario ha infatti trasformato da tempo i principali cartelli camorristici in vere e proprie holding 

imprenditoriali parti integranti dell’economia legale supportate da stratificati sistemi relazionali 

fondati su legami personali molto spesso parentali e connivenze in ampi settori dell’imprenditoria e 

nella pubblica amministrazione. Tutto ciò è peraltro esemplificabile con quello che è stato dagli stessi 

affiliati denominato il “SISTEMA” ovvero una struttura di coordinamento gestionale che le 

organizzazioni camorristiche si danno al fine di raggiungere gli obiettivi comuni finalizzati 

esclusivamente al perseguimento dell’illecito arricchimento”. Accanto a tale realtà, vi è quella di 

fasce sociali più disagiate su cui si sono riverberati gli effetti della pandemia da COVID-19 sul piano 

sociale ed economico, incrementando da un lato la povertà nelle aree più depresse della regione, 

dall’altro rappresentando un’occasione di affermazione e rinnovato consenso per i clan più potenti. 

L’analisi sulla situazione della criminalità rilevata dalla Relazione relativamente all’area nolana ha 

evidenziato che “Nell’area Nolana non si registrano particolari alterazioni negli assetti criminali 

rispetto al semestre scorso136 soprattutto per la momentanea situazione di stallo in cui si trovano i 

sodalizi storicamente presenti sul territorio cioè i FABBROCINO e i RUSSO i quali peraltro 

potrebbero rivitalizzarsi a seguito della scarcerazione di taluni esponenti di spicco… Nei comuni di 

San Vitaliano, Scisciano, Cicciano e Roccarainola restano stabili i rapporti tra il clan RUSSO e 

propaggini locali del clan CAVA di Avellino. (Non si dispone invece di aggiornati elementi relativi 

all’attuale operatività del gruppo SANGERMANO, menzionato in rapporto al clan CAVA nelle 

precedenti relazioni semestrali.)”. 

Nella Relazione sul I semestre 2022 presentata in data 07/04/2023 si è confermato che “I grandi 

cartelli camorristici, che hanno assunto la gestione di tutte le attività illecite più remunerative nel 

capoluogo campano, e i clan di camorra più strutturati che controllano gran parte del territorio 

regionale, hanno ormai raggiunto un livello di ibridazione tale da renderli sempre più nella forma 

delle cd. “imprese mafiose”, competitivi e attrattivi anche nei settori dell’economia e della finanza. 

La camorra si è fatta “sistema” sino a permeare ogni aspetto e ogni livello della società civile in 

https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/wp-content/uploads/2022/09/Relazione_Sem_II_2021-1.pdf
https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/wp-content/uploads/2023/04/Semestrale-I-2022.pdf


una avanzata, apparentemente inarrestabile, che, però, gli anticorpi dell’antimafia continuanoad 

arginare e combattere con sempre più vitalità… La pericolosità delle organizzazioni camorristiche 

non si limita soltanto alle manifestazioni delittuose più eclatanti e che destano maggiore allarme 

sociale; la minaccia più grave e, al tempo stesso, meno percepita dall’opinione pubblica è oggi 

rappresentata dal vasto potere economico che queste realtà criminali ormai promanano nel 

territorio… L’innesco di tale processo è determinato dalla disponibilità da parte dei sodalizi di 

consistenti capitali illeciti derivanti soprattutto dal traffico di sostanze stupefacenti, i cui proventi 

spesso, in denaro contante, incidono plasticamente sulla vulnerabilità del sistema economico legale 

caratterizzato da una perdurante crisi di liquidità. A quella economica si affianca altresì una grave 

crisi valoriale che interessa ampie fasce di amministratori locali, funzionari della pubblica 

amministrazione e operatori economici che, sensibili al fascino del facile guadagno, si rendono 

disponibili a diffusi comportamenti collusivi e a pervasive pratiche corruttive, consentendo alla 

camorra di integrarsi a <<sistema>> all’interno del circuito legale… Nella costante ricerca di nuovi 

e inediti settori economici da sfruttare, le organizzazioni criminali campane hanno orientato il 

proprio interesse verso il commercio di idrocarburi sia all’ingrosso sia al dettaglio e, da ultimo, 

anche verso la raccolta di olio alimentare esausto che rappresenta oggi un vasto e proficuo affare 

come documentato, tra le altre, da due recenti indagini concluse a carico dei clan MOCCIA e dei 

CASALESI. La camorra in Campania è costituita da clan storici connotati da una stretta 

appartenenza famigliare dei rispettivi componenti”. Con specifico riferimento all’area nolana e a San 

Vitaliano nella relazione si legge che: “Nei Comuni di Marigliano, San Vitaliano e Cimitile, il 4 

febbraio 2022 è stato eseguito un provvedimento di custodia cautelare54 nei confronti di un 

emergente gruppo criminale su base famigliare attivo nello spaccio di sostanze stupefacenti nel 

Comune di San Vitaliano e con proiezioni nel complesso di edilizia popolare denominato 

“Pontecitra” di Marigliano. Il 30 giugno 2022, un’altra ordinanza di custodia cautelare55 ha colpito 

due affiliati al gruppo dei “mariglianesi”ritenuti responsabili di una serie di estorsioni perpetrate ai 

danni di alcuni commercianti locali.” 

Sono state esaminate, infine, le seguenti fonti esterne: 

o banca dati Ministero di Giustizia; 

o banca dati Corte dei Conti; 

o banca dati Corte Suprema di Cassazione; 

o il rapporto ANAC “La corruzione in Italia 2016-2019”, pubblicato in data 17/10/2019. 

Con specifico riferimento al comune di San Vitaliano, non sono noti in questo Ente fenomeni di 

maladministration che hanno coinvolto, con sentenze di condanna, dipendenti o politici. Sono stati 

attivati procedimenti disciplinari che hanno dato corso a procedimenti penali ma ancora non risultano 

condanne penali a carico dei dipendenti comunali dalla data della nomina della scrivente 

Responsabile anticorruzione quale titolare della sede di segreteria del Comune di San Vitaliano.  Le 

piccole dimensioni della cittadina non agevolano l’insediarsi di grandi organizzazioni criminali, 

tant’è che l’unico gruppetto legato a una organizzazione camorristica pare attualmente sopito, 

lasciando spazio a fenomeni di microcriminalità. Ad ogni modo, si avverte comunque la necessità di 

vigilare affinché non si verifichino fenomeni di inquinamento di stampo camorristico, trovandosi 

anche l’Ente in Provincia di Napoli e in un territorio in cui la criminalità organizzata è realtà.   

 

 

 

 



2.2 Il contesto interno 

L’analisi del contesto interno dell’ente è propedeutica alla esatta definizione ed inquadramento 

dell’organizzazione del Comune, delle sue necessità, dell’effettiva propensione o meno delle aree in 

cui esso è articolato a fenomeni corruttivi. 

Il Comune di San Vitaliano è un ente di piccole dimensioni con una struttura organizzativa semplice 

ed un ridotto organico in servizio.  

Alla data del 30/03/2023 il numero dei dipendenti di ruolo è di 20, di cui n.1 con incarico ex art. 110, 

co. 1, del d.lgs. n. 267/2000. 

In particolare, l’Ente a seguito della delibera di Giunta comunale n. 50 del 24/05/2023 ha modificato 

il Regolamento degli uffici e dei servizi e l’assetto dell’ente per cui i settori attuali sono: 

• I Affari Generali;  

• II Economico Finanziario;  

• III Vigilanza;  

• IV Urbanistica e Territorio;  

• V Lavori Pubblici e Manutenzione  

La struttura organizzativa vedeva originariamente a capo quattro vertici apicali e appariva 

inappropriata, in quanto il settore amministrativo era in realtà sdoppiato in Affari generali e 

Politiche sociali, mentre il settore tecnico era unico.  

Peraltro, nel settore delle politiche sociali, di per sé già ad alto rischio corruttivo, venivano altresì 

computati sia il servizio cimiteriale (internalizzato) sia il servizio integrato rifiuti, per loro natura più 

confacenti all’ufficio tecnico, per formazione professionale e tecnica del personale assegnato. 

Alla luce di quanto innanzi, la Giunta comunale con delibera n. 50 del 24/05/2023 ha riorganizzato i 

settori nell’attuale e più funzionale assetto. 

 

 

SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E 

ANTICORRUZIONE 

 

 

Sottosezione di programmazione: Valore pubblico 

 

Gli obiettivi strategici  

Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che l'organo di 

indirizzo definisca gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione. Il primo obiettivo 

che va posto è quello del valore pubblico secondo le indicazioni del DM 132/2022 (art. 3).  

L’obiettivo della creazione di valore pubblico può essere raggiunto avendo chiaro che la prevenzione 

della corruzione e la trasparenza sono dimensioni del e per la creazione del valore pubblico, di natura 

trasversale per la realizzazione della missione istituzionale di ogni amministrazione o ente. Tale 

obiettivo generale va poi declinato in obiettivi strategici di prevenzione della corruzione e della 



trasparenza, previsti come contenuto obbligatorio dei PTPCT, e, quindi, anche della sezione 

anticorruzione e trasparenza del PIAO.  

L’Amministrazione Comunale di San Vitaliano ha individuato per il triennio 2023-2025 gli Obiettivi 

Strategici contenuti nel Documento Unico di Programmazione (DUP) 2023-2025 approvato con 

delibera di Consiglio comunale n. 22 del 19/06/2023 cui si rinvia, al seguente link:  

Documento Unico di Programmazione (DUP) 2023-2025 

Oltre a questi, essendosi l’Amministrazione insediata con le elezioni del 14 e 15 maggio 2023 si è 

proposta le seguenti Linee programmatiche del proprio mandato approvate con delibera di Consiglio 

comunale n. 24 del 26/06/2023: 

Linee programmatiche 

Detti obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti 

degli operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 

funzionari pubblici, anche onorari;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  

Gli obiettivi strategici sono stati formulati coerentemente con la programmazione prevista nella 

sottosezione del PIAO dedicata alla performance cui si rinvia. 

 

Sottosezione di programmazione: Performance 

In questa sottosezione sono riportati, ai sensi del D.lgs. 150/09 e s.m., gli obiettivi gestionali-esecutivi 

di performance dell’ente. 

Gli obiettivi di performance sono finalizzati alla realizzazione degli indirizzi e dei programmi 

dell’Ente, esplicitati dal Consiglio Comunale nel Documento Unico di Programmazione (DUP) e 

quindi dettagliano i contenuti degli obiettivi operativi e strategici del DUP. 

Gli "obiettivi di gestione" costituiscono il risultato atteso verso il quale indirizzare le attività e 

coordinare le risorse nella gestione dei processi di erogazione di un determinato servizio. Gli obiettivi 

gestionali, per essere definiti, necessitano di un idoneo strumento di misurazione, individuabile negli 

indicatori. Essi consistono in parametri gestionali considerati e definiti a preventivo, ma che poi 

dovranno trovare confronto con i dati desunti, a consuntivo, dall'attività Comune di San Vitaliano – 

Piano esecutivo di Gestione 2023/2025 svolta. Si evidenzia che alcuni obiettivi gestionali non sono 

necessariamente legati all’approvazione del bilancio di previsione annuale, potendo questi essere di 

tipo organizzativo e quindi svincolati dagli aspetti economici. 

 

La Performance dell'Ente  

Il Decreto Legislativo n. 150/2009 stabilisce che le amministrazioni pubbliche organizzino il proprio 

lavoro in un'ottica di miglioramento continuo con l’introduzione del ciclo generale della gestione 

della performance, al fine di assicurare elevati standard qualitativi ed economici del servizio tramite 

la valorizzazione dei risultati e della performance organizzativa e individuale.  

https://sanvitaliano.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutr


Ogni amministrazione pubblica, infatti, è tenuta a misurare ed a valutare la performance con 

riferimento al suo complesso, ai centri di responsabilità in cui si articola e ai singoli dipendenti.  

Le diverse fasi in cui si articola il ciclo della performance consistono:  

• nella definizione e nell’assegnazione degli obiettivi che s'intendono raggiungere,  

• nel collegamento tra gli obiettivi e l'allocazione delle risorse,  

• nel monitoraggio costante e nell’attivazione di eventuali interventi correttivi,  

• nella misurazione e valutazione della performance organizzativa e individuale,  

• nell’utilizzo dei sistemi premianti secondo criteri di valorizzazione del merito.  

• il ciclo si conclude con la rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico-

amministrativo, ai vertici delle amministrazioni, nonché ai cittadini, agli utenti e ai destinatari 

dei servizi.  

 

Sistema di programmazione 

La definizione ed assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere si realizza attraverso i 

seguenti strumenti di programmazione cui il presente documento fa riferimento: 

• le Linee Programmatiche di Mandato approvate dal Consiglio comunale delibera di Consiglio 

comunale n. 24 del 26/06/2023, che delineano i progetti contenuto nel programma elettorale 

del Sindaco con un orizzonte temporale di cinque anni; 

• il Documento Unico di Programmazione (DUP) approvato con delibera di Consiglio 

comunale n. 22 del 19/06/2023; 

• il Piano Triennale delle Opere Pubbliche; 

• il Bilancio di Previsione, approvato con delibera di C.C. n. 23 del 26/06/2023; 

• Piano di Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza 2023/2025 adottato con delibera 

di G.C. n. 49 del 12/05/2023. 

 

ASSEGNAZIONE DEGLI OBIETTIVI 

Con il Regolamento del sistema di valutazione della performance approvato con delibera di Giunta 
comunale n. 75 del 11/07/2019 è stato previsto che i sistemi di valutazione per i titolari di posizione 
organizzativa vengano così distribuiti: 

• Massimo 40 punti: performance individuale, per il conseguimento di risultati definiti mediante 
assegnazione di obiettivi di struttura e individuali previsti nel Piano degli obiettivi; 

• Massimo 30 punti: competenze manageriali e organizzative, per il conseguimento di risultati 
collegati alla propria competenza professionale e manageriale rilevante ai fini della 
performance; 

• Massimo 30 punti: performance organizzativa, intesa come obiettivi generali a carattere 

trasversale tra tutti i settori. 

Ai fini di una corretta declinazione anche per la successiva valutazione e in un’ottica di miglioramento 
dei servizi pubblici e, se appropriatamente sviluppati e implementati, possono svolgere un ruolo 

fondamentale nella definizione e nel raggiungimento degli obiettivi strategici, nell’allineamento alle 
migliori pratiche in tema di comportamenti, attitudini e performance organizzative, è necessario 
provvedere all’effettiva implementazione del Sistema di misurazione della performance con il 
PEG/PdO per almeno due ordini di ragioni:  

1) la prima relativa alla soddisfazione delle esigenze dei cittadini;  



2) la seconda relativa alla migliore capacità di scelta e di selezione da parte delle autorità competenti 
in ordine all’allocazione delle risorse.  

Quanto al primo profilo, il Sistema di misurazione della performance delle pubbliche amministrazioni 
deve essere orientato principalmente al cittadino; la soddisfazione e il coinvolgimento del cittadino 
costituiscono, infatti, il vero motore dei processi di miglioramento e innovazione.  

Quanto al secondo profilo, la misurazione della performance consente di migliorare l’allocazione 
delle risorse fra le diverse strutture, premiando quelle virtuose e di eccellenza e riducendo gli sprechi 
e le inefficienze.  

Il sistema si inserisce nell’ambito del ciclo di gestione della performance articolato, secondo l’articolo 
quattro, comma due, del D.lgs. 150/2009, nelle seguenti fasi:  

1) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei valori attesi di risultato 
e dei rispettivi indicatori;  

2) collegamento tra gli obiettivi e l’allocazione delle risorse;  

3) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi;  

4) misurazione e valutazione della performance, organizzativa e individuale;  

5) utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito;  

6) rendicontazione dei risultati agli organi d’indirizzo politico-amministrativo, ai vertici delle 
amministrazioni, nonché ai competenti organi esterni, ai cittadini, ai soggetti interessati, agli utenti e 
ai destinatari dei servizi. 

CENTRO DI RESPONSABILITÀ N. 1 – AFFARI GENERALI – POLITICHE SOCIALI 

Responsabile: dott. Antonio Ferrara 

Risorse Umane: N. 3 Istruttore Amministrativo ex  Cat C, n. 2 esecutori amministrativi cat. B (di cui uno 

part time) 

Dotazione strumentale: n. 6 personal computer, n. 6 stampanti, n° 1 stampante certificata per anagrafe  n° 1 

plotter; n° 1 postazione per rilascio c.i.e. 

ANNO 2023 

Num. Obiettivi 
assegnati 

Tempi di 
realizzazione 

Descrizione Indicatori 
efficacia 

Indicatori efficienza 

1 Realizzazione 
dei Progetti 
“Io Valgo…Io 

Viaggio” 

31/09/2023 Progetto 
culturale per i 

disabili del 
territorio 
comunale 

Realizzazione 
delle attività 

Copertura totale dei 
posti disponibili 

2 Procedura di 
passaggio in 

cloud dei 
programmi di 

gestione 
dell’Ente 

31/12/2023 Accesso alle 
opportunità di 
finanziamento 

offerte dal 
PNRR nel 

rispetto dei 
vincoli, delle 
tempistiche e 

dei principi 
trasversali 

previsti 

Affidamento del 
servizio 

Installazione nuovi 
programmi 



3 Approvazione 
nuovo 

Regolamento 
di utilizzo 

delle 
attrezzature 

sportive 

31/12/2023 Adeguamento 
del 

Regolamento 
esistente con 

le nuove 
normative 

Avvenuta 
approvazione 

Avvenuta 
approvazione 

4 Interventi di 
supporto a 

minori e 
famiglie 

31/12/2023 Attivazione dei 
servizi per il 

tramite 
dell’Ambito 

N22 – Comune 
di Somma 
Vesuviana 
Capofila 

Predisposizione 
degli 

adempimenti di 
competenza 

Numero di utenti 
(minori e famiglie) 

supportati > 30 

5 Approvazione 
del Contratto 
Decentrato – 

Parte 
Normativa 

31/12/2023 Schema di 
contratto da 

sottoporre alla 
Delegazione 

Trattante 

Predisposizione 
degli atti 

propedeutici 
all’approvazione 

Approvazione Accordo 

 

CENTRO DI RESPONSABILITÀ N. 2 – SETTORE ECONOMICO FINANZIARIO 

Responsabile: Rag. Mattia Amato 

Risorse Umane: N. 1 Istruttore Direttivo Elevata Qualificazione ex cat. D part time 18 ore, 1 Istruttore 

Amministrativo Cat C,  

Dotazione strumentale: n. 3 personal computer, n. 3 stampanti,  

ANNO 2023 

Num. Obiettivi 
assegnati 

Tempi di 
realizzazione 

Descrizione Indicatori 
efficacia 

Indicatori efficienza 

1 Approvazione 
regolamento 

per la 
definizione 

agevolata delle 
ingiunzioni 

fiscali e degli 
accertamenti 
esecutivi, ai 

sensi  

31/08/2023 
Comunicato 

per le vie 
brevi 

Applicazione 
dell'art. 17-bis 

del d.l. 34/2023, 
convertito dalla 

l 56/2023  

Approvazione 
della Delibera 

Consiliare 

Applicazione del 
Regolamento 

2 Individuazione 
delle società e 

degli enti 
strumentali da 
includere nel 

gruppo 
amministrazione 
pubblica (G.A.P.) 
“Comune di San 

Vitaliano”  

30/09/2023 
Comunicato 

per le vie 
brevi 

Individuazione 
delle società e 

degli enti 
strumentali da 
includere nel 

gruppo 
amministrazione 

pubblica (nel 
perimetro di 

consolidamento 
per bilancio 
consolidato 

2022 

Approvazione 
degli atti 

propedeutici 

Approvazione 
Bilancio Consolidato 

2022  



3 Modifica 
Regolamento 
delle Entrate 

per 
individuazione 

nuovi termini di 
rateizzazione 

31/12/2023 Individuazione 
dei nuovi ratei 
con gli Uffici 
competenti e 

con il 
Concessionario 

Avvenuta 
approvazione 

degli atti 
propedeutici 
alla modifica 

Approvazione delle 
modifiche 

regolamentari 

 

CENTRO DI RESPONSABILITÀ N. 3 – SETTORE POLIZIA MUNICIPALE 

Responsabile: Lgt. Gabriele Fiore 

Risorse Umane: N. 2 Istruttore Amministrativo Cat C, di cui uno 24 ore part time  

Dotazione strumentale: n. 3 personal computer, n. 3 stampanti 

ANNO 2023 

Num. Obiettivi 
assegnati 

Tempi di 
realizzazione 

Descrizione Indicatori 
efficacia 

Indicatori efficienza 

1 Manifestazioni ed 
eventi religiosi e 

civili  

31/12/2023 
Comunicato 

per le vie 
brevi 

Attività di 
viabilità e 
chiusura 
strade in 

occasione 
delle 

manifestazioni 
pubbliche  

Approvazione 
degli atti di 

competenza e 
supporto agli 

altri uffici 
comunai 

Celebrazione delle 
manifestazioni 

2 Regolamento di 
Protezione civile  

31/12/2023 Approvazione 
nuovo 

regolamento  

Adeguamento 
alla nuova 
normativa 

nazionale nei 
termini stabiliti 

Approvazione 
nuovo regolamento  

3 Interventi per 
l’implementazione 

ed il recupero 
della segnaletica 

stradale 

31/12/2023 Nuova 
segnaletica 
stradale a 

tutela 
dell’utenza 

debole e 
recupero 

segnaletica 
esistente 

Avvenuta 
approvazione 

degli atti 
propedeutici 

all’affidamento 

Installazione 
segnaletica nelle 

zone cittadine 
interessate 

 

 

CENTRO DI RESPONSABILITÀ N. 4 – SETTORE LAVORI PUBBLICI E AMBIENTE 

Responsabile: Arch. Nunzia Spiezia 

Risorse Umane: N. 2 Istruttore Direttivo Elevata Qualificazione ex cat. D, 1 Esecutore Tecnico Cat B,  

Dotazione strumentale: n. 4 personal computer, n. 4 stampanti 

 

 



 

 

 

Competenze manageriali dei responsabili di settore 

 

I titolari di PO, in ottemperanza al Regolamento del sistema di valutazione della performance 

verranno altresì valutati per le proprie competenze manageriali e organizzative, per il conseguimento 

di risultati collegati alla propria competenza professionale e manageriale rilevante ai fini della 

performance. 

Le competenze professionali/manageriali rilevanti ai fini della performance daranno un punteggio 

massimo di 30 punti attribuibile come di seguito indicato 

 

N. Obiettivi assegnati alla 
struttura 

Tempi di 
realizzo 

Descrizione Indicatore di 
efficacia 

Indicatori di 
efficienza 

1 Completamento Lavori 
di messa in sicurezza 
delle strade. 
Finanziamento Anno 
2023 

31/12/2023 Gestione procedura Approvazione 
atti di gara 

Conclusione 
procedura di 
affidamento e 
inizio lavori 

2 Progetto CIS Terra dei 
Fuochi – Realizzazione 
palazzetto dello sport 

31/12/2023 Gestione procedura Approvazioni 
atti di gara 

Conclusione 
procedura di 
affidamento 
servizi tecnici e 
bando di gara 
lavori 

3 Trattamento rifiuti 
provenienti dalla 
raccolta differenziata - 
Organico 

31/12/2023 Gestione procedura Predisposizione 
degli atti 
correlati alla 
procedura di 
affidamento 

Affidamento del 
servizio 

4 Lavori messa in 
sicurezza cimitero 
comunale 

31/12/2023 Gestione procedura Approvazione 
atti di gara 

Conclusione 
procedura di 
affidamento e 
fine lavori 

5 Miglioramento sismico 
casa comunale 

31/12/2023 Gestione procedura Approvazione 
atti variante 

Ripresa lavori 

6 Piano strategico Città 
Metropolitana 

31/12/2023 Gestione procedura Gestione 
progetto 

Inizio lavori 



 

Performance organizzativa dei responsabili di settore 

Infine, in ottemperanza al vigente Regolamento del sistema di valutazione della performance verrà 

assegnato ai titolari di PO un punteggio massimo di 30 punti per la valutazione della performance 

organizzativa, intesa come obiettivi generali a carattere trasversale tra tutti i settori. 

Il punteggio attribuito a a questo fattore verrà individuato sulla base del seguente schema: 

ANNO 2023 

Num. Obiettivi 
organizzativi 

Tempi di 
realizzazione 

Peso 
30 

Descrizione Indicatori efficienza - 
efficacia 

1 Gradimento 
Utenti 

31/12/2023 10 Garantire la 

soddisfazione delle 

esigenze dei cittadini 

e il coinvolgimento 

degli stessi 

 

Somministrazione 
questionari di gradimento / 
Riscontro positivo o nessun 

riscontro 

2 Prevenzione 
corruzione 

continuo 10 Garantire la 

prevenzione della 

corruzione, la 

legalità e la 

trasparenza da 

collegare al controllo 

successivo di 

regolarità 

amministrativa 

 

Applicazione misure del 
PTCPT/ Relazioni al 

responsabile Prevenzione 
Corruzione 

3 Adempimenti 
di trasparenza 

continuo 10 Trasparenza e 

accessibilità alle 

informazioni 

concernenti gli 

aspetti rilevanti 

inerenti 

l'organizzazione e le 

funzioni 

dell'Amministrazione 

e prevenire e 

Applicazione misure del 
PTCPT/ Relazioni al 

responsabile Prevenzione 
Corruzione 



contrastare fenomeni 

e comportamenti che 

intaccano la capacità 

dell'Ente di assolvere 

alle proprie funzioni 

istituzionali 

 

Obiettivi del Segretario Comunale 

Periodo dal 14/05/2022 al 10/07/2023 Segretario Comunale titolare Dr.ssa Stefania Strino:  

Dal 12 luglio 2023 è stata individuata come Segretario reggente la Dott.ssa Elisabetta Ferrara in attesa 

di completare l’iter di nomina del nuovo Segretario Comunale 
 

Il Segretario Comunale in sintonia con l’incarico ricevuto dal Sindaco formula gli indirizzi di 

coordinamento per la gestione dell’Ente. 

Anche in tal caso la metodologia di valutazione, in ossequio al Regolamento del sistema di valutazione 

della performance prevede la valutazione in ordine a tre elementi: 

• Massimo 40 punti: performance individuale, per il conseguimento di risultati definiti mediante 
assegnazione di obiettivi di struttura e individuali previsti nel Piano degli obiettivi; 

• Massimo 30 punti: competenze manageriali e organizzative, per il conseguimento di risultati 
collegati alla propria competenza professionale e manageriale rilevante ai fini della performance; 

• Massimo 30 punti: performance organizzativa, intesa come obiettivi generali a carattere trasversale 
tra tutti i settori. 

 

Con decreto sindacale N.  6 del 10/05/2023 sono stati assegnati gli obiettivi al segretario che si 

richiamano nel presente Piano. 

 

1) Performance Individuale del segretario comunale 

Punteggio massimo 40 punti 

 

a) RAPPORTI CON IL PERSONALE 

Risorse umane 

Valorizzare il ruolo delle risorse umane come leva per migliorare l’organizzazione dell’ente, i 

rapporti con i cittadini e la qualità dei servizi. Rispondere alle aspettative dei lavoratori, adottare 

misure per accrescere le conoscenze, la motivazione, la crescita professionale, la qualità dei 

rapporti interni / esterni, individuando soluzioni di supporto ai dipendenti nella gestione delle 

problematiche legate alla situazione lavorativa. Proposizione di giornate formative e corsi di 

aggiornamento. 

Indicatore di efficacia: gestione problematiche tra uffici sulla base delle segnalazioni nonché 

offerta di corsi di aggiornamento.  

Indicatori di efficienza: valutata attraverso relazione. 



Punteggio: 5 

 

Costituzione comitato unico di garanzia 

La legge n. 183/2010, modificando gli articoli 1, 7 e 57 del D.lgs. n. 165/2001, prevede che le 

pubbliche amministrazioni costituiscano al proprio interno, senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica, il Comitato Unico di Garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del 

benessere di chi lavora e contro le discriminazioni (C.U.G.), che sostituisce, unificando le 

competenze in un solo organismo, i comitati per le pari opportunità e i comitati paritetici sul 

fenomeno del mobbing, dei quali assume tutte le funzioni previste dalla legge, dai contratti 

collettivi relativi al personale delle amministrazioni pubbliche o da altre disposizioni. 

Indicatore di efficacia: Predisposizione atti.  

Indicatori di efficienza: costituzione C.U.G. 

Punteggio: 5 

 

Aggiornamento procedura per la segnalazione di illeciti da parte di dipendenti pubblici  e 

collaboratori 

Il Decreto Legislativo n.  10 marzo 2023, n. 24 recante l’ “Attuazione della direttiva (UE) 

2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la 

protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni 

riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative 

nazionali” ha aggiornato le del dipendente pubblico che segnala illeciti, in virtù del quale è stata 

introdotta nel nostro ordinamento una misura finalizzata a favorire l’emersione di fattispecie di 

illecito, nota nei paesi anglosassoni come whistleblowing. Sarà necessario rendere operante tale 

aggiornamento presso l’Ente. 

Indicatore di efficacia: Procedere all’aggiornamento necessario, istituendo sulla homepage la 

sezione whistleblowing  e creando specifica sezione nel piano anticorruzione.  

Indicatori di efficienza: valutata attraverso relazione. 

Punteggio: 5 

 

b) GESTIONE AMMINISTRATIVA 

Regolamenti comunali 

Modifiche al Regolamento Uffici e servizi in materia di funzionigramma e assetto strutturale. 

Indicatore di efficacia: Istruttoria.  

Indicatori di efficienza: Predisposizione atti e trasmissione alla Giunta. 

Punteggio: 5 

 

Partecipazione Consiglio e Giunta  



Assiduità della partecipazione con funzioni consultive, referenti e d’assistenza alle riunioni 

della Giunta e del Consiglio  

Indicatore di efficacia: numero di riunioni di Giunta Comunale e di Consiglio.  

Indicatori di efficienza: numero di presenze del Segretario Generale: non inferiore al 90% 

delle delibere approvate. 

Punteggio: 10 

 

c) ATTIVITA’ DI CONTROLLO 

Controlli interni 

Attività di controllo interno secondo le scadenze previste dal regolamento interno dell’ente e 

secondo criteri di selezione a campione per area/settore ai sensi delle nuove disposizioni di 

legge introdotte con il decreto legislativo n. 174/2012. 

Indicatore di efficacia: Controlli interni su atti  relativi al periodo di propria competenza.  

Indicatori di efficienza: Completamento dei controlli entro  i 90 giorni dalla messa a 

disposizione di tutti gli atti richiesti 

Punteggio: 10 

 

 

2) Competenze manageriali del Segretario comunale - in ossequio al Regolamento del 

sistema di valutazione della performance approvato con delibera di Giunta comunale n. 75 del 

11/07/2019 

Punteggio massimo 30 punti 

 

 

 

 



3) Performance organizzativa del segretario comunale 

punteggio massimo 30 punti  

 

 

 

N Obiettivi 

organizzativi 

Tempi di 

Realizzo 

Peso 

30 

Descrizione Indicatori di 

Efficacia 

Indicatori di Efficienza 

1  

Gradimento 

Utenti 

 

  

31/12/2023 

 

10 
Garantire la 

soddisfazione delle 

esigenze dei cittadini e 

il coinvolgimento degli 

stessi 

Somministrazione 

questionari di 

gradimento 

Riscontro positivo o 

nessun riscontro 

2 

Attività di 

controllo nella 

Prevenzione 

corruzione 

Continuo 10 

Attraverso formazione, 

comunicazione e 

diffusione 

interna/esterna 

all’ente. Diffondere 

cultura organizzativa 

aumentando la fiducia 

dei cittadini nelle 

istituzioni e nel 

perseguimento della 

legalità Dare 

attuazione e 

coordinare le attività in 

materia di trasparenza 

 

Redazione nei 

termini del Piano 

anticorruzione e 

sorveglianza sulla 

applicazione 

misure del 

PTCPT 

Rafforzamento delle 

azioni di prevenzione 

alla correzione valutate 

attraverso il Piano 

anticorruzione e con i 

corsi organizzati per i 

dipendenti 

3 

Attività di 

controllo sugli 

adempimenti 

di trasparenza 

Continuo 10 

Attività di controllo e 

sollecito sulla corretta 

pubblicazione dei dati 

affinché la trasparenza 

e l’accessibilità alle 

informazioni possa 

prevenire e 

contrastare fenomeni 

e comportamenti che 

intaccano la capacità 

dell'Ente di assolvere 

alle proprie funzioni 

istituzionali 

 

Applicazione 

misure del 

PTCPT e 

supervisione 

Report annuale 

Sottosezione di programmazione: Rischi corruttivi e trasparenza 

 

INTRODUZIONE 

 

La sottosezione assorbe il Piano di prevenzione della corruzione e trasparenza come previsto dall’art. 1, 

comma 1, lett. d) del D.P.R. n. 81/2022. Essa, tuttavia, va redatta nel pieno rispetto della legge n. 



190/2012 sulla prevenzione della corruzione amministrativa e del decreto legislativo n. 33 del 2013 sulla 

trasparenza dell’attività delle amministrazioni pubbliche.  

Nella logica di programmazione integrata assunta dal PIAO, le politiche di prevenzione della corruzione 

e quelle di promozione e implementazione della trasparenza costituiscono una leva posta a protezione 

del Valore Pubblico dal rischio di una erosione a causa di fenomeni corruttivi, rafforzando la cultura 

dell’integrità dei comportamenti e programmando ed attuando efficaci presidi di prevenzione della 

corruzione, soprattutto con riguardo ai processi e alle attività necessarie all’attuazione della strategia di 

creazione del Valore Pubblico.  

La legge 6 novembre 2012, n.190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” ha introdotto l’obbligo in capo a ciascuna 

amministrazione pubblica di attuare un’azione di pianificazione di respiro triennale per la prevenzione 

della corruzione, sulla base di indirizzi assunti da una Autorità nazionale anticorruzione, e ha disciplinato 

le competenze dei soggetti a vario livello coinvolti, gli adempimenti da porre in essere, i contenuti 

minimi dei piani e le sanzioni per il mancato rispetto del modello. Il Comune di Ailano ha assunto la 

prevenzione della corruzione come indirizzo strategico che supporta tutte le azioni e le misure operative 

individuate per attuare il programma di mandato nella consapevolezza che definire, attivare, sviluppare 

e migliorare buone prassi costituisce, insieme alla semplificazione e innovazione dell’organizzazione e 

delle regole e alla trasparenza dei processi decisionali e degli atti con cui si spendono le risorse 

pubbliche, il modo più efficace per rafforzare l’azione di prevenzione dei fenomeni corruttivi ed il 

contrasto ad ogni forma di illegalità. 

Nella presente sezione confluiscono gli aggiornamenti apportati negli Orientamenti per la pianificazione 

Anticorruzione e Trasparenza 2022, approvati dall’Anac il 02/02/2022, nonché del Piano Nazionale 

Anticorruzione 2022 (Pna), approvato con Delibera n. 7 del 17 gennaio 2023 (pubblicato avviso nella Gazzetta 

Ufficiale - Serie Generale n.24 del 30 gennaio 2023).  

Esso si inquadra nella strategia nazionale di lotta ai fenomeni di illegalità e di tutela dell’integrità della 

pubblica amministrazione, con l’obiettivo di migliorare misure e strumenti già introdotti 

nell’organizzazione in grado di intervenire sui fattori abilitanti del rischio corruttivo, e con la finalità di 

attuare nuovi interventi organizzativi per inserire la lotta alla corruzione amministrativa come stabile 

obiettivo nell’ambito della performance organizzativa del Comune, dei suoi responsabili, dipendenti e 

collaboratori, contribuendo in tal modo all’affermazione della strategia messa in campo a livello 

internazionale e nazionale per combattere la corruzione, e tentare di abolire quella tassa occulta, che 

secondo la Corte dei Conti “pregiudica, oltre al prestigio, all’imparzialità e al buon andamento, anche 

la legittimazione stessa delle pubbliche amministrazioni e l’economia della Nazione”, così eliminando 

incentivi distorti e valorizzando le iniziative migliori. Esso costituisce, inoltre, lo strumento per dare 

attuazione e monitorare l’applicazione nel Comune di Ailano del Codice antimafia, nella consapevolezza 

-maturata da una attenta analisi del contesto esterno e dalle più recenti notizie di cronaca locale- che la 

corruzione costituisce uno degli strumenti più utilizzati dalla camorra, anche tramite la massoneria, per 

infiltrare le amministrazioni pubbliche e realizzare il suo progetto criminale.  

Quest’anno è avvertita la necessità di provvedere a confermare le politiche di prevenzione della 

corruzione introdotte dal Comune, in coerenza con il sistema di gestione del rischio corruttivo di cui 

all’allegato 1 al PNA 2019, modificando, a seguito di monitoraggio del rischio corruttivo emerso dalla 

mappatura dei processi di competenza dell’ente affinché le stesse risultino idonee a proteggere il Valore 

Pubblico dal rischio di erosione a causa di fenomeni corruttivi. 

A tal proposito, si sottolinea che il danno all’immagine che deriva dal delitto di corruzione è in grado di 

offuscare o addirittura di pregiudicare il prestigio delle istituzioni, posto che l’immagine pubblica investe 

direttamente il rapporto di fiducia che deve necessariamente sussistere tra Stato e cittadino. Il bene-



valore che viene tutelato è quindi l’intimo senso di appartenenza che intercorre tra i consociati e la P.A. 

laddove l’immagine ha valore puramente strumentale di indice di corretto esercizio delle funzioni 

amministrative in aderenza ai canoni del buon andamento e della imparzialità. A fronte di comportamenti 

infedeli si incrina quel naturale sentimento di affidamento e di appartenenza alle istituzioni anche in 

virtù del principio di sussidiarietà secondo il quale l’Amministrazione deve essere vicina alle esigenze 

della collettività. La giurisprudenza per spiegare questo fenomeno ha parlato di rapporto di 

immedesimazione organica di rilievo sociologico prima ancora che giuridico. Questo principio porta ad 

identificare l’ente con il soggetto che agisce per conto dell’ente. Per cui il bene giuridico leso è 

indubbiamente il prestigio della P.A., ossia il discredito che matura nell’opinione pubblica a causa del 

comportamento del pubblico dipendente. 

È stata la giurisprudenza stessa a sottolineare come proprio nelle difese dei convenuti si esprima 

l’esistenza di un danno all’esistenza stessa dello Stato, in quanto nelle difese processuali si legge “Così 

fanno tutti … È pratica diffusa pagare per avere …”. 

Pertanto, quando si insinua la certezza che solo conoscendo o solo pagando si ottiene la propria 

soddisfazione, e conseguentemente nella cittadinanza si ingenera tale modo di pensare, lo Stato è venuto 

meno, almeno nel modo in cui era stato concepito dai costituenti. 

È proprio questo il motivo per cui si è cercato di istituire un sistema che sia avulso da qualunque 

condizionamento esterno e che si affidi all’unico canone dovuto: quello della legittimità che contrasta 

con quello della opportunità. La Pubblica amministrazione non deve e non può piegarsi a interessi di 

sorta, dovendo agire con l’unico fine di attuare la migliore amministrazione possibile per i cittadini, 

scegliendo soluzioni che siano adeguate per pervenire proprio a tale risultato. 

 

Parte I 

 MODELLO DI GOVERNANCE 

 

SOGGETTI: DEFINIZIONE DELLE COMPETENZE. E MODELLO DI GOVERNANCE DEL 

RISCHIO CORRUTTIVO 

 

 

1. Processo di redazione del PTPC 
 

Il processo di gestione del rischio è articolato nelle seguenti fasi:  

a. Analisi del contesto che a sua volta si divide in: 

o analisi del contesto esterno 

o analisi del contesto interno 

b. Valutazione del rischio che a sua volta si articola in: 

o identificazione degli eventi rischiosi, 

o analisi del rischio, 

o ponderazione del rischio 

c. Trattamento del rischio che a sua volta si pianifica in: 

o individuazione delle misure, 

o programmazione delle misure. 

d. Monitoraggio 



Alla base è necessario porre l’attenzione sulle misure generali da adottare, che sono le “buone pratiche 

anticorruttive” preliminari ad ogni trattamento: 

➢ la trasparenza, a proposito della quale si dovrà implementare la sezione del sito comunale, 

denominata AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE, secondo le linee guida dell’ANAC, 

rivisitando tutto il sito istituzionale in funzione delle linee guida che l’ANAC ha emanato a fine 

del 2016;  

➢ l’informatizzazione dei procedimenti che consente, per tutte le attività dell’amministrazione, la 

tracciabilità dello sviluppo del procedimento e riduce quindi il rischio di “blocchi” non 

controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

➢ l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e 

procedimenti che consente l’apertura dell’amministrazione verso l’esterno e, quindi, la 

diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull’attività da parte dell’utenza; 

➢ il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o 

ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

Una volta illustrate tali parti, si passerà poi a dettagliare relativamente a: 

 

a) Gestione del rischio 

- l’indicazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato (comma 5, lett. a) il rischio di 

corruzione “aree di rischio”; 

- la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio; 

- schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si 

verifichi, in riferimento a ciascuna (allegato B); 

 

b) Formazione in materia di anticorruzione 

- individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione; 

- individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione; 

- indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 

- quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione. 

 

c) Codici di comportamento 

Secondo il PNA, il PTPC reca le informazioni in merito a: 

- adozione delle integrazioni al Codice di comportamento dei dipendenti pubblici; 

- indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del Codice di comportamento; 

- indicazione dell’ufficio competente a emanare pareri sulla applicazione del Codice di 

comportamento. 

 

d) Altre iniziative 

Infine, secondo il PNA (pagg. 27 e seguenti), le Amministrazioni possono evidenziare nel PTPC ulteriori 

informazioni in merito a: 

- indicazione dei criteri di rotazione del personale; 

- elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai 

pubblici dipendenti; 

- elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali con la definizione delle cause 

ostative al conferimento; 

- definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito 

della cessazione del rapporto; 

- elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell’attribuzione degli 

incarichi e dell’assegnazione ad uffici; 

- adozione di misure per la tutela del dipendente che denuncia l’illecito; 

- predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti; 



- realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal 

regolamento, per la conclusione dei procedimenti; 

- realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con 

essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell’ambito dei contratti pubblici; 

- indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere; 

- indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale; 

- indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive/organizzazione del sistema di 

monitoraggio sull’attuazione del PTPC, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità 

di informativa. 

 

1.1. Data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-

amministrativo 

Il piano anticorruzione è stato adottato dalla giunta in data 12/05/2023 con delibera n. 49. 

 

1.2. Attori interni all’amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano, 

nonché canali e strumenti di partecipazione 

Il presente piano è stato concepito dal Segretario comunale sulla base dei contributi derivati dalle 

posizioni organizzative.  

Il Segretario comunale ha coinvolto i Responsabili e i dipendenti al fine di comprendere e concertare le 

modalità di predisposizione di ulteriori misure. 

 

1.3. Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del PTPC 

Il PTPC sarà pubblicato sul sito istituzionale, link della homepage “Amministrazione Trasparente” nella 

sezione “Altri Contenuti - Prevenzione della Corruzione”, a tempo indeterminato o comunque sino a 

revoca o sostituzione con un Piano aggiornato. 

 

 

2. Analisi del Piano precedente e prospettive del nuovo Piano 

 

Il Piano precedente è stato redatto con una revisione complessiva della mappatura dei processi più 

coerente con le indicazioni metodologiche del PNA 2019, alla individuazione dei rischi afferenti 

ciascuno di tali processi organizzati per aree di attività, alla loro ponderazione e alla scelta delle priorità 

di trattamento sulla base dell’attuazione delle misure già previste.  

L’attuazione del Piano non risulta, tuttavia, pienamente coerente con la policy anticorruzione stabilita 

nel DUP e Piano della performance, in quanto alcune misure specifiche non sono state implementate ed 

altre sono state attivate solo alla fine dell’anno. Risulta, invece, pienamente implementato il programma 

di formazione sull’etica e sull’anticorruzione che, sebbene attraverso lo strumento dei webinar, ha 

coinvolto non solo i titolari delle posizioni organizzative, ma anche un buon numero di istruttori. 

L’analisi di contesto esterno ed interno, sebbene approfondita e ricca di dati ed elementi utili, è stata 

curata direttamente dal responsabile della prevenzione della corruzione 

Il presente Piano è stato elaborato all’esito di un complesso processo istruttorio che, implementando l’ 

applicazione del nuovo Sistema di gestione del rischio corruttivo, di cui all’allegato 1 al PNA 2022, ha 

visto il coinvolgimento dei titolari di posizione organizzativa nell’attività preliminare di ricerca delle 

informazioni di contesto esterno e di quelle afferenti tutti i profili dell’organizzazione e dell’attuazione 

delle misure di prevenzione della corruzione già introdotte.  



La strategia anticorruzione è stata impostata principalmente la formazione specialistica sulla gestione 

del rischio e l’approfondimento di una metodologia di risk assestment.  

L’analisi del contesto organizzativo interno è stata improntata al rispetto del principio della qualità delle 

informazioni, della loro trasparenza e dell’inclusività dei risk owner nell’analisi del rischio corruttivo, 

dopo aver definito gli attori, le responsabilità, i compiti e i flussi informativi attivati e da attivare per una 

corretta attuazione del processo di risk management.  

Il presente Piano contiene, pertanto, una rivalutata mappatura dei processi e una rivisitazione dei settori 

attenzionati nel PNA 2022. 

 

3. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) 
 

La legge 190/2012 impone l’approvazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC).  

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza propone all’organo di indirizzo politico lo schema di 

PTPC che deve essere approvato ogni anno entro il 31 gennaio. Per il corrente anno, con comunicato del 

24/01/2023 l'Autorità Nazionale Anticorruzione ha differito la scadenza per la predisposizione da parte 

degli RPCT del Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 2023-2025 (PTPCT), 
per i soli enti locali, al 30 maggio 2023 a seguito del 

differimento del termine per l’approvazione del bilancio al 30 aprile 2023 disposto dalla legge 29 dicembre 2022, 

n. 197 (art. 1, co. 775). 

L’attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni all’amministrazione. 

Il PNA 2016 precisa che “gli organi di indirizzo nelle amministrazioni e negli enti dispongono di 

competenze rilevanti nel processo di individuazione delle misure di prevenzione della corruzione” quali 

la nomina del responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza e l’approvazione del 

piano. Per gli enti locali, la norma precisa che “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41, comma 

1 lettera g) del decreto legislativo n. 97/2016). Il comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012 

(rinnovato dal Foia) prevede che l’organo di indirizzo definisca gli “obiettivi strategici in materia di 

prevenzione della corruzione” che costituiscono “contenuto necessario dei documenti di 

programmazione strategico gestionale e del PTPC”. 

Il decreto legislativo 97/2016 ha attribuito al PTPC “un valore programmatico ancora più incisivo”.  Il 

PTPC, infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati 

dall’organo di indirizzo. Conseguentemente, l’elaborazione del piano non può prescindere dal diretto 

coinvolgimento del vertice delle amministrazioni per ciò che concerne la determinazione delle finalità 

da perseguire. Decisione che è “elemento essenziale e indefettibile del piano stesso e dei documenti di 

programmazione strategico gestionale”. 

Pertanto, L’ANAC, approvando la deliberazione n. 831/2016, raccomanda proprio agli organi di 

indirizzo di prestare “particolare attenzione alla individuazione di detti obiettivi nella logica di una 

effettiva e consapevole partecipazione alla costruzione del sistema di prevenzione”. 

Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la promozione di maggiori livelli di 

trasparenza” da tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (articolo 10 comma 

3 del decreto legislativo 33/2013). 

Come già precisato, la legge anticorruzione, modificata dal decreto legislativo 97/2016, dispone che 

l’organo di indirizzo definisca “gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico 

gestionale e del piano triennale per la prevenzione della corruzione”. 

Pertanto, secondo l’ANAC (PNA 2016 pag. 44), gli obiettivi del PTPC devono essere necessariamente 

coordinati con quelli fissati da altri documenti di programmazione dei comuni quali: 

a. il piano della performance; 



b. il documento unico di programmazione (DUP). 

In particolare, riguardo al DUP, il PNA 2016 “propone” che tra gli obiettivi strategico operativi di tale 

strumento “vengano inseriti quelli relativi alle misure di prevenzione della corruzione previsti nel PTPC 

al fine di migliorare la coerenza programmatica e l’efficacia operativa degli strumenti”. 

L’Autorità, come prima indicazione operativa in sede di PNA 2016, propone “di inserire nel DUP 

quantomeno gli indirizzi strategici sulla prevenzione della corruzione e sulla promozione della 

trasparenza ed i relativi indicatori di performance”. 

Secondo quanto previsto dalla legge n. 190/2012 (art. 1, co. 2 bis), come modificata dal D.lgs. 97/2016, 

il lavoro è volto ad identificare “i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi […] in relazione alla 

dimensione e ai diversi settori di attività degli enti”, al fine di supportare e di indirizzare le 

amministrazioni e gli altri soggetti cui si applica la normativa di prevenzione della corruzione nella 

predisposizione dei Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza.  

Il nominativo del RPCT deve essere indicato nel Piano triennale della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza (art. 43 comma 1 D.lgs. 33/2013) e va pubblicato sul sito dell’amministrazione - 

sezione “Amministrazione Trasparente - Altri contenuti /prevenzione della corruzione”. 

In considerazione dei contenuti e delle implicazioni per tutti i destinatari, l’A.N.AC. ritiene di sicura 

importanza poter acquisire, con la consultazione pubblica sul documento, osservazioni e contributi da 

parte di tutti i soggetti interessati in vista della elaborazione del testo definitivo.  

Il nominativo del RPCT deve essere indicato nel Piano triennale della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza (art. 43 comma 1 D.lgs. 33/2013) e va pubblicato sul sito dell’amministrazione - 

sezione “Amministrazione Trasparente - Altri contenuti /prevenzione della corruzione”. 

In considerazione dei contenuti e delle implicazioni per tutti i destinatari, l’A.N.AC. ritiene di sicura 

importanza poter acquisire, con la consultazione pubblica sul documento, osservazioni e contributi da 

parte di tutti i soggetti interessati in vista della elaborazione del testo definitivo.  

In particolare, l’aggiornamento 2022 è di sicuro interesse per le amministrazioni comunali, perché dà un 

quadro d’insieme della situazione nazionale e si concentra specificatamente su questi argomenti che 

sono di evidente importanza per i comuni: 

1. Il pantouflage; 

2. Il PNRR e i contratti pubblici; 

3. Disciplina derogatoria in materia di contratti pubblici e prevenzione della corruzione; 

4. Il conflitto di interessi in materia di contratti pubblici; 

5. trasparenza in materia di contratti pubblici; 

6. I Commissari straordinari per gli interventi infrastrutturali. 

Negli Orientamenti per la pianificazione Anticorruzione e Trasparenza 2022, approvati dall’Anac il 

02/02/2022, si era già suggerito: 

- l’utilità del coordinamento tra il PTPCT ed il Piano della performance, in quanto funzionale ad 

una verifica dell’efficienza dell’organizzazione nel suo complesso; 

- di integrare dei sistemi di risk management per la prevenzione della corruzione con i sistemi di 

pianificazione, programmazione, valutazione e controllo interno delle amministrazioni; 

- di prevedere una adeguata formazione svolge un ruolo fondamentale incrementando la 

consapevolezza dell’utilità dei piani; 

- una stretta collaborazione tra il RPCT e l’organo di indirizzo, i referenti, i responsabili delle 

strutture e tutti i soggetti che, a vario titolo, operando nell’ente; 

- l’adozione di un sistema improntato al monitoraggio periodico per la valutazione dell’effettiva 

attuazione e adeguatezza rispetto ai rischi rilevati delle misure di prevenzione; 

- l’incremento del grado di automazione e digitalizzazione di molti processi. 



I poteri di vigilanza e controllo del RPCT sono stati delineati come funzionali al ruolo principale che il 

legislatore assegna al RPCT che è quello di predisporre adeguati strumenti interni all’amministrazione 

per contrastare l’insorgenza di fenomeni corruttivi (PTPC).  

Si è precisato che tali poteri si inseriscono e vanno coordinati con quelli di altri organi di controllo 

interno delle amministrazioni ed enti al fine di ottimizzare, senza sovrapposizioni o duplicazioni, l’intero 

sistema di controlli previsti nelle amministrazioni anche al fine di contenere fenomeni di mala 

administration.  

È al RPCT dell’amministrazione che l’ANAC si rivolge per comunicare l’avvio del procedimento di 

vigilanza di cui al richiamato art.1, co. 2, lett. f), della l. 190/2012. Tale comunicazione può anche essere 

preceduta da una richiesta di informazioni e di esibizione di documenti, indirizzata al medesimo RPCT, 

utile per l’avvio del procedimento. 

In questa fase il RPCT è tenuto a collaborare attivamente con l’Autorità e a fornire le informazioni e i 

documenti richiesti in tempi brevi, possibilmente corredati da una relazione quanto più esaustiva 

possibile, utile ad ANAC per svolgere la propria attività. 

Il legislatore assegna al RPCT il compito di svolgere all’interno di ogni ente «stabilmente un’attività di 

controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni 

pubblicate nonché segnalando all’organo di indirizzo politico, all’Organismo indipendente di 

valutazione (OIV), all’Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i 

casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione» (art. 43, co. 1, d.lgs. 33/2013). 

Giova inoltre ricordare che l’Autorità qualora nello svolgimento dei compiti di vigilanza sul rispetto 

degli obblighi di pubblicazione previsti dall’art. 14 del d.lgs. 33/2013 rilevi l’esistenza di fattispecie 

sanzionabili ai sensi dell’art. 47 dello stesso decreto si rivolge al RPCT dell’amministrazione o dell’ente 

interessato perché fornisca le motivazioni del mancato adempimento. Spetta al RPTC, quindi, verificare 

se l’inadempimento dipenda, eventualmente dalla mancata comunicazione da parte dei soggetti obbligati 

trasmettendo, se ricorra questa ipotesi, i dati identificativi del soggetto che abbia omesso la 

comunicazione. 

 
 

4. I Soggetti coinvolti nella strategia di prevenzione della corruzione 

 

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno del Comune di San Vitaliano ed 

i relativi compiti e funzioni sono: 

 

4.1 Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT): 

Costituisce la figura centrale del sistema locale di prevenzione della corruzione; ha il compito di 

proporre annualmente all’organo di indirizzo politico il piano triennale di prevenzione della corruzione, 

il quale contiene una apposita sezione dedicata alla trasparenza in cui – secondo il novellato comma 1 

dell’art. 10 del d.lgs. 33/2013- sono indicati “i responsabili della trasmissione e della pubblicazione 

dei documenti, delle informazioni e dei dati” previsti dal decreto trasparenza; le linee guida dell’Anac 

approvate con deliberazione n. 1310/2016 hanno precisato che tale previsione normativa implica la 

necessità di una programmazione puntuale della trasparenza, impostando all’interno del Piano una 

sezione che organizza i flussi informativi necessari per garantire all’interno dell’Ente l’individuazione, 

l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati, indicando anche i soggetti responsabili di 

ognuna di queste fasi. La norma (art. 1, comma 7, legge n. 190/2012) prevede che negli enti locali “il 

responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, di norma, nel segretario o nel dirigente 

apicale, salvo diversa e motivata determinazione”. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) del Comune di San 

Vitaliano è individuato con decreto sindacale n. 13 del 20/06/2022 nel Segretario Comunale dott.ssa 

Stefania Strino. Risulta infatti recepita la normativa concernente la coincidenza della figura del 

Responsabile della prevenzione della corruzione e del Responsabile per la trasparenza. 

La figura del responsabile anticorruzione è stata l’oggetto di significative modifiche introdotte dal 

legislatore del decreto legislativo 97/2016 che ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile 



della prevenzione della corruzione e della trasparenza (acronimo: RPCT) e ne avrebbe teoricamente 

rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo svolgimento 

dell’incarico con autonomia ed effettività. Inoltre, l’articolo 6 comma 5 del DM 25 settembre 2015, di 

“Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di agevolare l’individuazione di operazioni 

sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica 

amministrazione”, secondo una condivisibile logica di continuità fra i presidi di anticorruzione e 

antiriciclaggio, prevede che nelle pubbliche amministrazioni il soggetto designato come “gestore” delle 

segnalazioni di operazioni sospette possa coincidere con il responsabile anticorruzione. Il nuovo comma 

7, dell’articolo 1, della legge 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo individui “di norma tra i 

dirigenti di ruolo in servizio” il responsabile anticorruzione e della trasparenza. Per gli enti locali è 

rimasta la previsione che la scelta ricada “di norma” sul segretario. 

“Il titolare del potere di nomina del responsabile della prevenzione della corruzione va individuato nel 

sindaco quale organo di indirizzo politico- amministrativo, salvo che il singolo comune, nell’esercizio 

della propria autonomia organizzativa, attribuisca detta funzione alla giunta o al consiglio” (ANAC, 

FAQ anticorruzione, n.3.4). 

In caso di carenza di ruoli dirigenziali può essere designato un titolare di posizione organizzativa. Ma la 

nomina di un dipendente privo della qualifica di dirigente deve essere adeguatamente motivata con 

riferimento alle caratteristiche dimensionali e organizzative dell’ente. 

Il responsabile, in ogni caso, deve essere una persona che abbia sempre mantenuto una condotta 

integerrima. Di conseguenza, sono esclusi dalla nomina coloro che siano stati destinatari di 

provvedimenti giudiziali di condanna o provvedimenti disciplinari. 

Il PNA 2016 precisa che, poiché il legislatore ha ribadito che l’incarico di responsabile sia da attribuire 

ad un dirigente “di ruolo in servizio”, è da considerare come un’assoluta eccezione la nomina di un 

dirigente esterno. 

Nel caso l’amministrazione dovrà provvedere con una congrua e analitica motivazione, dimostrando 

l’assenza in dotazione organica di soggetti con i requisiti necessari. In ogni caso, secondo l’Autorità, 

“resta quindi ferma la sicura preferenza per personale dipendente dell’amministrazione, che assicuri 

stabilità ai fini dello svolgimento dei compiti”. Inoltre, “considerata la posizione di autonomia che deve 

essere assicurata al responsabile, e il ruolo di garanzia sull’effettività del sistema di prevenzione della 

corruzione, non appare coerente con i requisiti di legge la nomina di un dirigente che provenga 

direttamente da uffici di diretta collaborazione con l’organo di indirizzo laddove esista un vincolo 

fiduciario” come pure andrebbero rimeditate le effettive garanzie a tutela dell’imparzialità di giudizio e 

di autonomia di controllo da parte del Segretario Comunale. 

Il PNA 2016 evidenza l’esigenza che il responsabile abbia “adeguata conoscenza dell’organizzazione e 

del funzionamento dell’amministrazione”, e che sia: 

1. dotato della necessaria “autonomia valutativa”; 

2. in una posizione del tutto “priva di profili di conflitto di interessi” anche potenziali; 

3. di norma, scelto tra i “dirigenti non assegnati ad uffici che svolgono attività di gestione e di 

amministrazione attiva”. 

Inoltre, il decreto 97/2016: 

1. ha attribuito al responsabile il potere di segnalare all’ufficio disciplinare i dipendenti che non hanno 

attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza; 

2. ha stabilito il dovere del responsabile di denunciare all’organo di indirizzo e all’OIV “le disfunzioni 

inerenti all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza”. 

In considerazione di tali compiti, secondo l’ANAC (PNA 2016 pagina 19) risulta indispensabile che tra 

le misure organizzative, da adottarsi a cura degli organi di indirizzo, vi siano anche quelle dirette ad 

assicurare che il responsabile possa svolgere “il suo delicato compito in modo imparziale, al riparo da 

possibili ritorsioni”. Pertanto, l’ANAC invita le amministrazioni “a regolare adeguatamente la materia 



con atti organizzativi generali (ad esempio, negli enti locali il regolamento degli uffici e dei servizi) e 

comunque nell’atto con il quale l’organo di indirizzo individua e nomina il responsabile”. 

Secondo l’ANAC (PNA 2016 pagina 20) è “altamente auspicabile” che: 

• il responsabile sia dotato d’una “struttura organizzativa di supporto adeguata”, per qualità del 

personale e per mezzi tecnici; 

• siano assicurati al responsabile poteri effettivi di interlocuzione nei confronti di tutta la struttura. 

Quindi, a parere dell’Autorità “appare necessaria la costituzione di un apposito ufficio dedicato allo 

svolgimento delle funzioni poste in capo al responsabile”. Se ciò non fosse possibile, sarebbe opportuno 

assumere atti organizzativi che consentano al responsabile di avvalersi del personale di altri uffici. 

La struttura di supporto al responsabile anticorruzione “potrebbe anche non essere esclusivamente 

dedicata a tale scopo”. Potrebbe, invero, essere a disposizione anche di chi si occupa delle misure di 

miglioramento della funzionalità dell’amministrazione quali, ad esempio: controlli interni, strutture di 

audit, strutture che curano la predisposizione del piano della performance. 

La necessità di rafforzare il ruolo e la struttura di supporto del responsabile discende anche dalle ulteriori 

e rilevanti competenze in materia di “accesso civico” attribuite sempre al responsabile anticorruzione dal 

decreto Foia. Riguardo all’”accesso civico”, il responsabile per la prevenzione della corruzione e della 

trasparenza: 

• ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico; 

• per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” delle domande rigettate 

(articolo 5 comma 7 del decreto legislativo 33/2013). 

Il decreto delegato 97/2016, sempre per rafforzare le garanzie del responsabile, ha esteso i doveri di 

segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali misure discriminatorie” poste in essere nei confronti del 

responsabile anticorruzione e comunque collegate, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle 

sue funzioni, mentre in precedenza, era prevista la segnalazione della sola “revoca”. 

In tal caso l’ANAC può richiedere informazioni all’organo di indirizzo e intervenire con i poteri di cui 

al comma 3 dell’articolo 15 del decreto legislativo 39/2013. 

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il PTPC, la previsione di 

obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul funzionamento e 

sull’osservanza del Piano. Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di 

elaborazione del PTPC e, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate. Pertanto, secondo 

l’ANAC, l’atto di nomina del responsabile dovrebbe essere accompagnato da un comunicato con il quale 

si “invitano tutti i dirigenti e il personale a dare allo stesso [responsabile] la necessaria 

collaborazione”. 

È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di predisposizione 

e di attuazione delle misure anticorruzione. 
Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei dipendenti nei 

confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. 

Il PNA 2016 prevede che per la fase di elaborazione del PTPC e dei relativi aggiornamenti, lo stesso 

PTPC deve recare “regole procedurali fondate sulla responsabilizzazione degli uffici alla partecipazione 

attiva”, sotto il coordinamento del responsabile. In ogni caso, il PTPC potrebbe rinviare la definizione 

di tali regole a specifici atti organizzativi interni. 

Dalle modifiche apportate dal decreto legislativo 97/2016 emerge chiaramente che il responsabile deve 

avere la possibilità di incidere effettivamente all’interno dell’amministrazione e che alle sue 

responsabilità si affiancano quelle dei soggetti che, in base al PTPC, sono responsabili dell’attuazione 

delle misure di prevenzione. 



Dal decreto 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività del 

responsabile anticorruzione e quelle dell’OIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi di 

performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione. 

A tal fine, la norma prevede: 

1. la facoltà all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione informazioni e documenti per lo 

svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza; 

2. che il responsabile trasmetta anche all’OIV/Nucleo di valutazione la sua relazione annuale recante 

i risultati dell’attività svolta. 

Le modifiche normative, apportate dal legislatore del Foia, hanno precisato che nel caso di ripetute 

violazioni del PTPC sussista la responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, sul piano disciplinare, 

se il responsabile anticorruzione non è in grado di provare “di aver comunicato agli uffici le misure da 

adottare e le relative modalità” e di aver vigilato sull’osservanza del PTPC. 

I dirigenti rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della corruzione, se il 

responsabile dimostra di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di avere vigilato 

sull’osservanza del piano anticorruzione. 

Immutata, la responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e all’immagine della 

pubblica amministrazione, in caso di commissione di un reato di corruzione, accertato con sentenza 

passata in giudicato, all’interno dell’amministrazione (articolo 1, comma 12, della legge 190/2012). 

Anche in questa ipotesi, il responsabile deve dimostrare di avere proposto un PTPC con misure adeguate 

e di averne vigilato funzionamento e osservanza. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione svolge i compiti seguenti: 

➢ elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  

➢ verifica l’efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera 

a) legge 190/2012); 

➢ comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPC) e 

le relative modalità applicative e vigila sull’osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 

190/2012);  

➢ propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti nell’organizzazione 

o nell’attività dell’amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni 

del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);  

➢ definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di 

attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  

➢ individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della 

pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di 

formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell’etica e della 

legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012);  

➢ d’intesa con il responsabile competente, verifica l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 

che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera 

b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della  legge 208/2015 che prevede quanto segue: 

“(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell’articolo 1 comma 5 della 

legge 190/2012, ove la dimensione dell’ente risulti incompatibile con la rotazione dell’incarico 

dirigenziale”;  

➢ riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo 

politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 

comma 14 legge 190/2012);  

➢ entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione 

recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione;   



➢ trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo 

(articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012);  

➢ segnala all’organo di indirizzo e all’OIV le eventuali disfunzioni inerenti all’attuazione delle 

misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 

190/2012); 

➢ indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

➢ segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 

confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 

funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

➢ quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23);   

➢ quale responsabile per la trasparenza, svolge un’attività di controllo sull’adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 

chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto 

legislativo 33/2013).  

➢ quale responsabile per la trasparenza, segnala all’organo di indirizzo politico, all’OIV, all’ANAC 

e, nei casi più gravi, all’ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 33/2013);   

➢ al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti 

(AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto 

preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPC 

(PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21); 

➢ può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati 

nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22); 

➢ può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette ai sensi 

del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17).  

Per ulteriori approfondimenti e riferimenti normativi sul ruolo e le funzioni del RPCT si rinvia 

all’allegato n. 3 del PNA 2019. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione coincide con il Responsabile della trasparenza.  

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge n. 190/2012, impone, attraverso il PTPC, la previsione 

di obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul funzionamento 

e sull’osservanza del Piano.  

Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del PTPC e, 

poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate.  

È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di predisposizione 

e di attuazione delle misure anticorruzione.  

Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei 

dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 

disciplinarmente.  

Dal decreto n. 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività del 

responsabile anticorruzione e quelle del Nucleo di Valutazione (OIV) al fine di sviluppare una sinergia 

tra gli obiettivi di performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione.  

A tal fine, la norma prevede: 

➢ la facoltà all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione informazioni e documenti per lo 

svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza;  

➢ che il responsabile trasmetta anche all’OIV la sua relazione annuale recante i risultati 

dell’attività svolta. 



Le ultime modifiche normative hanno precisato che nel caso di ripetute violazioni del PTPC sussista la 

responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, sul piano disciplinare, se il responsabile 

anticorruzione non è in grado di provare “di aver comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative 

modalità” e di aver vigilato sull’osservanza del PTPC.  

I dirigenti rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della corruzione, se il 

responsabile dimostra di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di avere vigilato 

sull’osservanza del piano anticorruzione.  

Immutata, la responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e all’immagine della 

pubblica amministrazione, in caso di commissione di un reato di corruzione, accertato con sentenza 

passata in giudicato, all’interno dell’amministrazione (articolo 1, comma 12, della legge 190/2012).  

Anche in questa ipotesi, il responsabile deve dimostrare di avere proposto un PTPC con misure adeguate 

e di averne vigilato funzionamento e osservanza. 

 

4.2 I referenti - Incaricati di Elevata Qualificazione (ex Posizione Organizzativa) per l’area 

di rispettiva competenza:  

Ai fini della corretta attuazione delle misure, il sindaco, ogni anno, entro 30 giorni dall’approvazione 

del Piano, su proposta del RPCT, nomina per ciascuna direzione o area funzionale oppure per ciascuna 

misura o gruppo di misure un referente, il quale cura la tempestiva comunicazione delle informazioni 

nei confronti del RPCT, tramite appositi report in coerenza con quanto stabilito nel Piano. In assenza 

di specifica nomina le funzioni proprie dei referenti del Responsabile della Prevenzione vengono svolte 

dagli incaricati di Elevata Qualificazione (titolari di posizione organizzativa nel previgente CCNL 

funzioni locali) 

- svolgono attività informativa nei confronti dell’attività giudiziaria; 

- partecipano al processo di gestione del rischio collaborando con il Responsabile della Prevenzione 

nella individuazione delle misure di prevenzione; 

- assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e l’attuazione delle misure di prevenzione 

programmate nel P.T.P.C.; 

- adottano le misure gestionali finalizzate alla gestione del rischio di corruzione (avvio del 

procedimento disciplinare, sospensione del personale, rotazione del personale, individuazione del 

personale da inserire nel piano della formazione). 

 

4.3 Tutti i dipendenti dell’amministrazione:  

Tutti i dipendenti e i collaboratori (ivi compresi i soggetti impiegati in attività per conto dell’Ente, 

assistenti sociali, i consulenti e gli esperti): 

- partecipano al processo di gestione del rischio;  

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C. e le prescrizioni previste nel Codice di comportamento;  

- segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile di settore. 

 

 

4.4 Gli organi politici: 

a) sindaco 

- nomina il Responsabile della prevenzione della corruzione (art. 1, comma 4, l. 190/12); 

b) La Giunta Comunale:  

- definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza; 

- adotta, entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e i suoi 

aggiornamenti, su proposta del RPCT; 

- adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente 

finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

- attua le necessarie modifiche organizzative per assicurare al RPCT funzioni e poteri idonei allo 

svolgimento del ruolo con autonomia ed effettività; 



- propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il Piano. 

c) Il Consiglio Comunale 

- Gli atti fondamentali di competenza del consiglio comunale riguardano: lo statuto e i regolamenti; i 

programmi, le relazioni previsionali e programmatiche, i piani finanziari, i programmi dei lavori 

pubblici, i bilanci annuali e pluriennali, il rendiconto, i piani territoriali urbanistici, le convenzioni con 

i Comuni, l’organizzazione degli uffici e dei servizi e la loro concessione, la partecipazione dell’ente 

locale alle società di capitale, l’istituzione e l’ordinamento dei tributi. 

 

4.5 L’O.I.V.:  

Presso il comune di San Vitaliano è organo monocratico nominato con decreto sindacale n. 3/2021, nella 

persona del dott. Graziano Serpico; questi ha lo scopo di verificare l’inclusione degli obiettivi di 

trasparenza e di prevenzione della corruzione nel ciclo di gestione della performance, ed esprime parere 

obbligatorio sul codice di comportamento adottato dall’Amministrazione. Egli inoltre: 

- partecipa al processo di gestione del rischio e verifica lo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza;  

- produce l’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza, previsto dal D.lgs.150/2009;  

- esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento (eventuali integrazioni previste);  

- verifica che i PTPC siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione 

strategico-gestionale e che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli 

obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza.  

 

 

4.6 Il Responsabile della protezione dati (RPD- DPO) 

L’Italia ha adeguato con il d.lgs. 101 del 2018 la propria legislazione interna al nuovo Regolamento 

Europeo in materia di protezione dei dati Personali (GDPR 679/2016), entrato in vigore il 25 maggio 

2018. 

Tra le più importanti novità, si segnala il principio di “responsabilizzazione” secondo il quale, il titolare 

del trattamento dei dati deve garantire, dimostrandolo con atti concreti, che il trattamento è effettuato in 

modo da non determinare rischi che possano tradursi in danni ai diritti e alle libertà dei cittadini. Il 

titolare del trattamento dei dati deve adottare atti specifici che vadano nella direzione della concreta e 

non meramente formale attuazione del nuovo Regolamento in materia di protezione dei dati personali 

avuto riguardo ad un sostanziale bilanciamento di interessi contrapposti, costituzionalmente tutelati: la 

trasparenza amministrativa e la riservatezza dei dati. Pertanto, anche nelle ipotesi di pubblicazione 

obbligatoria disciplinate dal d.lgs. 33/2013, ci si dovrà attenere ai principi cardine in materia di privacy, 

tra i quali si segnalano l’adeguatezza, la pertinenza, la limitazione, l’esattezza e l’aggiornamento dei 

dati. Il Responsabile della Protezione dei Dati, secondo l’art. 39 paragrafo b) del GDPR svolge i seguenti 

compiti: • fornire consulenza al titolare in merito al trattamento dei dati personali; • effettuare un costante 

monitoraggio sull’osservanza da parte dell’Ente del Regolamento UE 679/2016 e della normativa in 

ambito privacy; • fornire, se richiesto, un parere in merito alla valutazione d'impatto sulla protezione dei 

dati e sorvegliarne lo svolgimento ai sensi dell'articolo 35 del regolamento UE; • collaborare e fungere 

da punto di riferimento per l’Autorità Nazionale Garante della privacy. Il Responsabile per la protezione 

dei dati personali, inoltre, potrà fornire il proprio supporto nei casi di richiesta di riesame delle istanze 

di accesso civico generalizzato da parte dell’RPTC, il cui diniego sia basato su motivi di tutela della 

riservatezza 

Presso il comune di San Vitaliano il Responsabile della protezione dati è l’avv. Fabrizio Corona 

individuato con determina del servizio affari generali n. rg. 507 (87) del 15/10/2021 per lo svolgimento 

delle funzioni di supporto agli adempimenti di cui al Regolamento UE sulla Privacy-GDPR679/2016 e 

di Responsabile dei dati personali (RPD) oltre che di supporto nei casi di richiesta di riesame delle 

istanze di accesso civico generalizzato da parte dell’RPTC, il cui diniego sia basato su motivi di tutela 

della riservatezza. Il RPD del corona@e-lawyers.it oppure al fax. 081262500 opure al n. tel. Tel . 081-

8086641 

mailto:corona@e-lawyers.it


 

4.7 L’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari. 

Tale ufficio propone l’aggiornamento del Codice di comportamento adottato dal Comune e sanziona i 

comportamenti che si discostano dalle prescrizioni del codice. 

 

4.8 i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione:  

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C. e le prescrizioni previste nel Codice di comportamento;  

- segnalano le situazioni di illecito al RPCT, al proprio Responsabile di Settore e all’Ufficio 

Procedimenti Disciplinari ex art. 54 bis del D.lgs. 165/2001;  

- segnalano casi di personale conflitto di interessi, ai sensi dell’art. 6 bis della l. 190/12 e degli artt. 6 

e 7 del DPR n. 62/2013. 

 

 

Parte II 

IL SISTEMA DI GESTIONE DEL RISCHIO 

 

 

SEZIONE 1. LA GESTIONE DEL RISCHIO 

 

 

3. L’analisi del contesto 

Secondo le indicazioni contenute nella determinazione ANAC n. 12 del 28.10.2015 e sulla base di quanto 

ribadito nel nuovo PNA 2022, la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella 

relativa all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere 

come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’ente, in ragione delle specificità dell’ambiente 

nel quale esso opera o per via delle caratteristiche organizzative interne. 

 

1.1. Analisi del contesto esterno 

Le linee strategiche dell’attività del Comune, che per legge è ente esponenziale a finalità generali, sono 

declinate all’interno del Documento unico di programmazione in fase di redazione, visto il ritardo 

dell’approvazione dei documenti contabili, al quale si rinvia per l’analisi della dimensione socio-politica 

del comune. 

La situazione socioeconomica è ben illustrata dall’Aggiornamento congiunturale di Banca d’Italia 

sull’economia della Campania alla seguente pagina web: 

https://www.bancaditalia.it/media/notizia/l-economia-della-campania-aggiornamento-congiunturale-

novembre-2022/?dotcache=refresh 

Nel primo semestre del 2022 è proseguita la ripresa dell'economia della Campania, nonostante le 

incertezze derivanti dallo scoppio degli eventi bellici in Ucraina, il permanere di significative difficoltà 

di approvvigionamento dei materiali e il forte rialzo dei costi energetici e dei beni alimentari. Secondo 

le stime della Banca d'Italia, basate sull'indicatore ITER, nella prima metà dell'anno l'attività economica 

è cresciuta a un ritmo sostenuto (5,5 per cento rispetto al corrispondente periodo del 2021), un aumento 

solo lievemente inferiore alla media italiana (5,7). Rispetto al primo semestre del 2019 il recupero risulta 

pressoché completato. 

Tale ritardo trova conferma anche dal fatto che la Campania è una delle regioni che più si è attardata nel 

tunnel della crisi economica iniziata nel 2007 e che in dieci anni ha registrato la perdita di migliaia di 

posti di lavoro, poi in parte tradotte nelle scelte di politica economica 

https://www.bancaditalia.it/media/notizia/l-economia-della-campania-aggiornamento-congiunturale-novembre-2022/?dotcache=refresh
https://www.bancaditalia.it/media/notizia/l-economia-della-campania-aggiornamento-congiunturale-novembre-2022/?dotcache=refresh


della legge di bilancio dello Stato per il 2020 e 2021, nonché nei nuovi PNRR relativi al rilancio degli 

investimenti, soprattutto nel sud del Paese, non solo attraverso maggiori risorse finanziarie ma anche 

attraverso il rafforzamento delle capacità tecniche delle amministrazioni centrali e locali nella fase di 

progettazione e valutazione dei vari interventi, mediante modifiche al codice degli appalti e la 

standardizzazione dei contratti di partenariato pubblico-privato.  

In effetti, l'espansione dell'attività è proseguita in maniera diffusa per tutti i settori dell'economia. I 

risultati del sondaggio congiunturale sulle imprese condotto nei mesi di settembre e ottobre dalla Banca 

d'Italia indicano che è rimasta elevata la quota di aziende con fatturato in aumento. Nell'industria in 

senso stretto l'incremento delle vendite ha interessato le varie classi dimensionali di impresa; 

l'andamento favorevole nei servizi ha tratto vantaggio dal miglioramento della situazione sanitaria nel 

corso del periodo. Le costruzioni hanno continuato a beneficiare degli incentivi fiscali per gli interventi 

di recupero del patrimonio abitativo. In un contesto caratterizzato da elevata incertezza, le imprese hanno 

sostanzialmente confermato le decisioni di investimento programmate a inizio anno; per il 2023 la quota 

di operatori che prefigura un aumento degli investimenti prevale, sia pur moderatamente, su quella che 

ne prevede una riduzione. Le aspettative a breve termine sui livelli di attività risultano ancora in 

espansione, anche se in rallentamento. 

Si è ulteriormente rafforzata la crescita delle esportazioni regionali, divenuta più intensa della media 

nazionale, sostenuta dai principali settori esportatori campani, in particolare l'agroalimentare, la 

farmaceutica e il metallurgico; in ripresa anche il comparto dell'aeronautica. I flussi turistici provenienti 

dall'estero hanno ripreso a crescere in misura sostenuta, quadruplicando rispetto a quelli registrati nello 

stesso semestre del 2021: le presenze straniere hanno superato di quasi un quarto il livello pre-pandemico 

del 2019. La ripresa dell'attività turistica ha influenzato positivamente il traffico portuale e aeroportuale 

di passeggeri. 

Nel primo semestre dell'anno è proseguito l'aumento dell'occupazione, favorito dai più elevati livelli di 

attività. Il numero degli occupati ha superato di quasi 2 punti percentuali il livello osservato nel 

corrispondente periodo del 2019. Il miglioramento delle condizioni del mercato del lavoro ha favorito 

l'ampliamento del tasso di partecipazione e la riduzione di quello di disoccupazione. Per i lavoratori 

dipendenti, nei primi otto mesi del 2022 il numero di nuove posizioni attivate al netto delle cessazioni è 

risultato positivo in tutti i settori; per il turismo tale saldo è stato superiore a quello registrato nel 

corrispondente periodo del 2021. Nel semestre si è notevolmente ridimensionato il ricorso alle misure 

di integrazione salariale. 

La dinamica dei consumi, sebbene influenzata negativamente dal rialzo dei prezzi al consumo e dal 

peggioramento del clima di fiducia delle famiglie, è stata ancora positiva, per l'ampliamento del reddito 

disponibile sostenuto dalla maggiore occupazione. Gli strumenti introdotti per il contrasto alla riduzione 

del potere di acquisto delle famiglie dovuta ai rincari energetici hanno interessato in regione una quota 

di utenze significativamente superiore alla media nazionale. La ripresa delle transazioni immobiliari ha 

contribuito a quella dei mutui per l'acquisto di abitazioni. L'indebitamento complessivo delle famiglie è 

cresciuto con maggiore intensità, anche per l'espansione del credito al consumo. 

Nel corso del primo semestre il credito alle imprese ha continuato a crescere, sebbene a ritmi più 

contenuti rispetto alla fine del 2021. Le politiche di offerta sono rimaste ancora distese, anche se 

improntate a maggior cautela nei confronti della clientela più rischiosa. La domanda di prestiti delle 

imprese si è ampliata soprattutto per soddisfare le esigenze legate al finanziamento del capitale 

circolante, per l'espansione dell'attività e l'aumento dei costi di produzione, e degli investimenti. Il tasso 

di deterioramento del credito a imprese e famiglie è rimasto su livelli contenuti, anche per effetto del 

miglioramento congiunturale. 

Non a caso, la Relazione sul II semestre 2021 sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla 

Direzione Investigativa Antimafia presentata dal Ministro dell’interno al Parlamento comunicata 

alla Presidenza il 15 settembre 2022 segnala come i “fenomeni criminali campani in particolare nella 

provincia di Napoli sono connaturati da peculiarità tali da non poter essere approcciati solo alla 



stregua di mere emergenze di ordine o sicurezza pubblica relegandone di fatto l’alveo di responsabilità 

agli angusti confini della repressione giudiziaria e di polizia”. Nella relazione si legge che “La scaltra 

capacità di generare ingenti profitti anche attraverso attività a basso rischio giudiziario ha infatti 

trasformato da tempo i principali cartelli camorristici in vere e proprie holding imprenditoriali parti 

integranti dell’economia legale supportate da stratificati sistemi relazionali fondati su legami personali 

molto spesso parentali e connivenze in ampi settori dell’imprenditoria e nella pubblica amministrazione. 

Tutto ciò è peraltro esemplificabile con quello che è stato dagli stessi affiliati denominato il “SISTEMA” 

ovvero una struttura di coordinamento gestionale che le organizzazioni camorristiche si danno al fine 

di raggiungere gli obiettivi comuni finalizzati esclusivamente al perseguimento dell’illecito 

arricchimento”. Accanto a tale realtà, vi è quella di fasce sociali più disagiate su cui si sono riverberati 

gli effetti della pandemia da COVID-19 sul piano sociale ed economico, incrementando da un lato la 

povertà nelle aree più depresse della regione, dall’altro rappresentando un’occasione di affermazione e 

rinnovato consenso per i clan più potenti. 

L’analisi sulla situazione della criminalità rilevata dalla Relazione relativamente all’area nolana ha 

evidenziato che “Nell’area Nolana non si registrano particolari alterazioni negli assetti criminali 

rispetto al semestre scorso136 soprattutto per la momentanea situazione di stallo in cui si trovano i 

sodalizi storicamente presenti sul territorio cioè i FABBROCINO e i RUSSO i quali peraltro potrebbero 

rivitalizzarsi a seguito della scarcerazione di taluni esponenti di spicco… Nei comuni di San Vitaliano, 

Scisciano, Cicciano e Roccarainola restano stabili i rapporti tra il clan RUSSO e propaggini locali del 

clan CAVA di Avellino. (Non si dispone invece di aggiornati elementi relativi all’attuale operatività del 

gruppo SANGERMANO, menzionato in rapporto al clan CAVA nelle precedenti relazioni semestrali.)”. 

Nella Relazione sul I semestre 2022 presentata in data 07/04/2023 si è confermato che “I grandi cartelli 

camorristici, che hanno assunto la gestione di tutte le attività illecite più remunerative nel capoluogo 

campano, e i clan di camorra più strutturati che controllano gran parte del territorio regionale, hanno 

ormai raggiunto un livello di ibridazione tale da renderli sempre più nella forma delle cd. “imprese 

mafiose”, competitivi e attrattivi anche nei settori dell’economia e della finanza. 

La camorra si è fatta “sistema” sino a permeare ogni aspetto e ogni livello della società civile in una 

avanzata, apparentemente inarrestabile, che, però, gli anticorpi dell’antimafia continuano ad arginare 

e combattere con sempre più vitalità… La pericolosità delle organizzazioni camorristiche non si limita 

soltanto alle manifestazioni delittuose più eclatanti e che destano maggiore allarme sociale; la minaccia 

più grave e, al tempo stesso, meno percepita dall’opinione pubblica è oggi rappresentata dal vasto 

potere economico che queste realtà criminali ormai promanano nel territorio… L’innesco di tale 

processo è determinato dalla disponibilità da parte dei sodalizi di consistenti capitali illeciti derivanti 

soprattutto dal traffico di sostanze stupefacenti, i cui proventi spesso, in denaro contante, incidono 

plasticamente sulla vulnerabilità del sistema economico legale caratterizzato da una perdurante crisi 

di liquidità. A quella economica si affianca altresì una grave crisi valoriale che interessa ampie fasce 

di amministratori locali, funzionari della pubblica amministrazione e operatori economici che, sensibili 

al fascino del facile guadagno, si rendono disponibili a diffusi comportamenti collusivi e a pervasive 

pratiche corruttive, consentendo alla camorra di integrarsi a <<sistema>> all’interno del circuito 

legale… Nella costante ricerca di nuovi e inediti settori economici da sfruttare, le organizzazioni 

criminali campane hanno orientato il proprio interesse verso il commercio di idrocarburi sia 

all’ingrosso sia al dettaglio e, da ultimo, anche verso la raccolta di olio alimentare esausto che 

rappresenta oggi un vasto e proficuo affare come documentato, tra le altre, da due recenti indagini 

concluse a carico dei clan MOCCIA e dei CASALESI. La camorra in Campania è costituita da clan 

storici connotati da una stretta appartenenza famigliare dei rispettivi componenti”. Con specifico 

riferimento all’area nolana e a San Vitaliano nella relazione si legge che: “Nei Comuni di Marigliano, 

San Vitaliano e Cimitile, il 4 febbraio 2022 è stato eseguito un provvedimento di custodia cautelare54 

nei confronti di un emergente gruppo criminale su base famigliare attivo nello spaccio di sostanze 

stupefacenti nel Comune di San Vitaliano e con proiezioni nel complesso di edilizia popolare 

denominato “Pontecitra” di Marigliano. Il 30 giugno 2022, un’altra ordinanza di custodia cautelare55 

ha colpito due affiliati al gruppo dei “mariglianesi” ritenuti responsabili di una serie di estorsioni 

perpetrate ai danni di alcuni commercianti locali.” 



Sono state esaminate, infine, le seguenti fonti esterne: 

o banca dati Ministero di Giustizia; 

o banca dati Corte dei Conti; 

o banca dati Corte Suprema di Cassazione; 

o il rapporto ANAC “La corruzione in Italia 2016-2019”, pubblicato in data 17/10/2019. 

Con specifico riferimento al comune di San Vitaliano, non sono noti in questo Ente fenomeni di 

maladministration che hanno coinvolto, con sentenze di condanna, dipendenti o politici. Non sono stati 

attivati procedimenti disciplinari né risultano condanne penali a carico dei dipendenti comunali dalla 

data della nomina della scrivente Responsabile anticorruzione quale titolare della sede di segreteria del 

Comune di San Vitaliano.  Le piccole dimensioni della cittadina non agevolano l’insediarsi di grandi 

organizzazioni criminali, tant’è che l’unico gruppetto legato a una organizzazione camorristica pare 

attualmente sopito, lasciando spazio a fenomeni di microcriminalità. Ad ogni modo, si avverte 

comunque la necessità di vigilare affinché non si verifichino fenomeni di inquinamento di stampo 

camorristico, trovandosi anche l’Ente in Provincia di Napoli e in un territorio in cui la criminalità 

organizzata è realtà.   

Dal punto di vista morfologico, al 31/12/2022 la popolazione residente a San Vitaliano era di 6459 unità. 

La popolazione insiste su una superficie di 5,37 Kmq.  

Il Comune di San Vitaliano sorge nella parte orientale della pianura campana, alla sinistra del canale dei 

Regi lagni, fondamentale opera di bonifica dell’area nolana e usufruisce di agevoli collegamenti con il 

capoluogo provinciale e con il resto della circoscrizione grazie alle due importanti arterie stradali tra le 

quali è situato: a nord corre la S.S. 7/bis che collega Capua con Avellino passando per Napoli, a sud 

l’autostrada Napoli-Bari (A16) che, in corrispondenza del casello di Nola, a tre km di distanza, incrocia 

la Caserta-Salerno (A30). Possiede una stazione propria sulla linea circumvesuviana (tratta Napoli-

Baiano) e per i collegamenti marittimi e aerei si serve delle strutture aeroportuali del capoluogo di 

Regione.   

Le attività economiche fino al XX secolo erano prevalentemente molto legate al campo dell’agricoltura. 

Adesso l'economia sanvitalianese si lega molto anche alla via Nazionale delle Puglie dove sorgono 

negozi, ristoranti e supermercati e inoltre a nord di San Vitaliano possiamo trovare anche l'area 

industriale dove vi sono industrie che caratterizzano non solo San Vitaliano ma tutto l'agro nolano. 

Negli ultimi anni si è registrato un lento ma costante aumento demografico dettato dal boom edilizio 

incentivato dallo strumento edilizio qui esistente, che ha stimolato il trasferimento sul territorio di 

persone da altre province, invogliate anche dalla prossimità all’uscita autostradale che consente 

facilmente gli spostamenti, ciò sebbene nell’ultimo anno vi sia stato un decremento di circa 40 unità. 

Nel Comune sono presenti i seguenti servizi: scuola dell’infanzia, scuola primaria e secondaria di primo 

grado. Nel Comune di San Vitaliano è altresì presente la Stazione dei Carabinieri che estende la propria 

giurisdizione anche sul limitrofo Comune di Scisciano. 

Purtroppo, è alto il tasso elevato di disoccupazione, soprattutto in quanto l’indice di vecchiaia è inferiore 

alla media nazionale, e il crescente tasso di disoccupazione assieme alla mancanza di prospettive di 

impiego a lungo termine nel tessuto sociale assumono rilevanza, ad avviso del RPCT, nell’ambito dei 

settori direttamente coinvolti nelle procedure di affidamento. 

 

 

1.2 Il contesto interno 

L’analisi del contesto interno dell’ente è propedeutica alla esatta definizione ed inquadramento 

dell’organizzazione del Comune, delle sue necessità, dell’effettiva propensione o meno delle aree in cui 

esso è articolato a fenomeni corruttivi. 



Il Comune di San Vitaliano è un ente di piccole dimensioni con una struttura organizzativa semplice ed 

un ridotto organico in servizio.  

Alla data del 30/03/2023 Il numero dei dipendenti di ruolo è di 20, di cui un con incarico ex art. 110, co. 

1, del d.lgs. n. 267/2000. 

In particolare, l’Ente attraverso una serie di decreti sindacali ritrova tale distribuzione: 

- Settore  Affari generali; 

- Settore  Politiche sociali; 

- Settore  Servizi finanziari; 

- Settore  Polizia municipale; 

- Settore  Lavori pubblici, 

 

L’organico è il seguente: 

 

Settore  
Area 

contrattuale 

Posizion

e 

economi

ca 

Profilo 

professionale 

tempo determinato/tempo 

indeterminato 

Orario 

settimanale 

(in ore) 

 

Affari 

generali
 

Operatori 

Esperti 
B 

Esecutore 

amministrativo 
Tempo indeterminato 36 

Operatori 

Esperti 
B 

Esecutore 

amministrativo 
Tempo indeterminato 36 

Operatori 

Esperti 
B 

Esecutore 

amministrativo 
Tempo indeterminato 24 

Istruttori C 
Istruttore 

amministrativo 
Tempo indeterminato 36 

Istruttori C 
Istruttore 

amministrativo 
Tempo indeterminato 30 

 

Politiche 

sociali
 

Funzionari/ 

Elevata 

qualificazione 

D Istruttore Direttivo  Tempo indeterminato 36 

Istruttori C 
Istruttore 

amministrativo 
Tempo indeterminato 36 

Operatori 

Esperti 
B 

Esecutore 

amministrativo 
Tempo indeterminato 36 

Operatori 

Esperti 
B Operatore Tempo indeterminato 36 

Operatori 

Esperti 
B Operatore Tempo indeterminato 36 

 Funzionari/ D 
Istruttore direttivo 

finanziario 
Tempo indeterminato 36 



Servizi 

finanziar

i
 

Elevata 

qualificazione 

Funzionari/ 

Elevata 

qualificazione 

D 
Istruttore direttivo 

finanziario 
Tempo indeterminato 18 

Istruttori 
C Istruttore contabile Tempo indeterminato 

36 

 

 

 

Polizia 

municip

ale
 

Istruttori C 
Istruttore di 

vigilanza 
Tempo indeterminato 

36 

Istruttori 
C 

Istruttore di 

vigilanza 
Tempo indeterminato 

36 

Istruttori 
C 

Istruttore di 

vigilanza 
Tempo indeterminato 

18 

Lavori 

pubblici
 

Funzionari/ 

Elevata 

qualificazione 

 

D 
Istruttore Direttivo 

Tecnico 

Tempo indeterminato 

36 

Funzionari/ 

Elevata 

qualificazione 

 

D 
Istruttore Direttivo 

Tecnico 

Tempo indeterminato 

18 

Funzionari/ 

Elevata 

qualificazione 

D Istruttore Direttivo 

Tecnico 

Tempo indeterminato 

36 

Istruttori C 
Istruttore Tecnico 

Tempo indeterminato 
36 (già in 

fabbisogno) 

 

Con Deliberazione di G.C. n. 50/2023 del 24/05/2023, ad oggetto “MODIFICHE E INTEGRAZIONI IN 

MATERIA DI ASSETTO STRUTTURALE E RIPARTIZIONE SETTORI DEL REGOLAMENTO 

SULL’ORDINAMENTO GENERALE DEGLI UFFICI E SERVIZI”, si provvedeva ad individuare una nuova 

articolazione dei settori e competenza in corrispondenza con le varie professionalità. In particolare, si provvedeva 

alla strutturazione dei settori secondo lo schema che segue:  

• I Affari Generali; 

• II Economico Finanziario; 

• III Vigilanza; 

• IV Urbanistica e Territorio; 

• V Lavori Pubblici e Manutenzione; 

4. La mappatura dei processi 



L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali relativi 

alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, che consiste nella 

individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi. Secondo il PNA “l’effettivo svolgimento della 

mappatura deve risultare nel PTPC”. 

Un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che trasformano 

delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno all’amministrazione (utente). 

La mappatura dei processi si articola in 3 fasi:  

1) identificazione,  

2) descrizione,  

3) rappresentazione.  

L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e nell’identificazione 

dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere 

accuratamente esaminati e descritti.  

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, 

intese come raggruppamenti omogenei di processi.  

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche.  

Quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione 

del personale), mentre quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle 

caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte. 

Con la delibera n. 1064 del 13 novembre 2019 l’ANAC ha approvato in via definitiva il Piano Nazionale 

Anticorruzione 2019, che fornisce alle pubbliche. Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti 

“Aree di rischio” per gli enti locali:  

1. acquisizione e gestione del personale; 

2. affari legali e contenzioso; 

3. contratti pubblici; 

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

5. gestione dei rifiuti; 

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

7. governo del territorio; 

8. incarichi e nomine; 

9. pianificazione urbanistica; 

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 

immediato; 

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 

immediato.  

Oltre, alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente prevede un’ulteriore area definita “Altri 

servizi”. In tale sottoinsieme sono ordinati processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di 

rilevanza economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, ad 

esempio, ai processi relativi a: gestione del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, istruttoria 

delle deliberazioni, ecc.  

La Delibera n. 7 del 17 gennaio 2023 di approvazione definitiva del nuovo PNA 2022 ha inoltro 

introdotto la necessità della mappatura di ulteriori Aree di rischio: 

12. processi per attuazione degli obiettivi del PNRR e dei fondi strutturali,  

13. processi collegati a obiettivi di performance, 

14. processi che coinvolgono la spendita di risorse pubbliche. 

La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate 

misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Infatti, una compiuta 

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=8ed911d50a778042061d7a5d0028cba2


analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di corruzione che si 

generano attraverso le attività svolte dall’amministrazione. 

Per definire la mappatura dei processi è stata coinvolta dal RPC la conferenza dei Responsabili di 

Settore, che ha enucleato i processi elencati nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi 

e catalogo dei rischi” (Allegato A). 

5. Valutazione e trattamento del rischio  

La valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, nel corso della quale 

il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le 

priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”. 

5.1. Identificazione  

Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti, 

relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo. Secondo 

l’ANAC, “questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà essere gestito e 

la mancata individuazione potrebbe compromettere l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione 

della corruzione”. Il coinvolgimento della struttura organizzativa è essenziale. Infatti, i vari responsabili 

degli uffici, vantando una conoscenza approfondita delle attività, possono facilitare l’identificazione 

degli eventi rischiosi. Inoltre, è opportuno che il RPCT, “mantenga un atteggiamento attivo, attento a 

individuare eventi rischiosi che non sono stati rilevati dai responsabili degli uffici e a integrare, 

eventualmente, il registro (o catalogo) dei rischi”. Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: 

definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; 

individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT. Tale impostazione metodologica è conforme al principio 

della “gradualità”. L’analisi svolta per processi, e non per singole attività che compongono i processi, 

“è ammissibile per amministrazioni di dimensione organizzativa ridotta o con poche risorse e 

competenze adeguate allo scopo, ovvero in particolari situazioni di criticità”. “L’impossibilità di 

realizzare l’analisi a un livello qualitativo più avanzato deve essere adeguatamente motivata nel PTPCT” 

che deve prevedere la programmazione, nel tempo, del graduale innalzamento del dettaglio dell’analisi. 

L’Autorità consente che l’analisi non sia svolta per singole attività anche per i “processi in cui, a seguito 

di adeguate e rigorose valutazioni già svolte nei precedenti PTPCT, il rischio corruttivo [sia] stato 

ritenuto basso e per i quali non si siano manifestati, nel frattempo, fatti o situazioni indicative di qualche 

forma di criticità”. Al contrario, per i processi che abbiano registrato rischi corruttivi elevati, 

l’identificazione del rischio sarà “sviluppata con un maggior livello di dettaglio, individuando come 

oggetto di analisi, le singole attività del processo”. 

Tecniche e fonti informative: Per identificare gli eventi rischiosi “è opportuno che ogni amministrazione 

utilizzi una pluralità di tecniche e prenda in considerazione il più ampio n. possibile di fonti 

informative”. Le tecniche applicabili sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, 

l’esame delle segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group, confronti 

con amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc. Tenuto conto della 

dimensione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, ogni amministrazione stabilisce le tecniche da 

utilizzare, indicandole nel PTPCT. L’ANAC propone, a titolo di esempio, un elenco di fonti informative 

utilizzabili per individuare eventi rischiosi, quali: i risultati dell’analisi del contesto interno e esterno; le 

risultanze della mappatura dei processi; l’analisi di eventuali casi giudiziari e di altri episodi di 

corruzione o cattiva gestione accaduti in passato, anche in altre amministrazioni o enti simili; incontri 

con i responsabili o il personale che del monitoraggio svolto dal RPCT e delle attività di altri organi di 

controllo interno; le segnalazioni ricevute tramite il “whistleblowing” o attraverso altre modalità; le 

esemplificazioni eventualmente elaborate dall’ANAC per il comparto di riferimento; il registro di rischi 

realizzato da altre amministrazioni, simili per tipologia e complessità organizzativa. Identificazione dei 

rischi: una volta individuati gli eventi rischiosi, questi devono essere formalizzati e documentati nel 

PTPCT. Secondo l’Autorità, la formalizzazione potrà avvenire tramite un “registro o catalogo dei rischi” 

dove, per ogni oggetto di analisi, processo o attività che sia, è riportata la descrizione di “tutti gli eventi 



rischiosi che possono manifestarsi”. Per ciascun processo deve essere individuato almeno un evento 

rischioso. Nella costruzione del registro l’Autorità ritiene che sia “importante fare in modo che gli eventi 

rischiosi siano adeguatamente descritti” e che siano “specifici del processo nel quale sono stati rilevati 

e non generici”.  

 

5.2. Analisi del rischio  

L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi:  

1. comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti 

“fattori abilitanti” della corruzione;  

2. stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 

Fattori abilitanti: L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto 

che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione (che nell’aggiornamento del PNA 

2015 erano denominati, più semplicemente, “cause” dei fenomeni di malaffare). Per ciascun rischio, i 

fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro.  

L’Autorità propone i seguenti esempi:  

• assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati 

predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi; mancanza di 

trasparenza;  

• eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;  

• esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un 

unico soggetto;  

• scarsa responsabilizzazione interna; inadeguatezza o assenza di competenze del personale 

addetto ai processi;  

• inadeguata diffusione della cultura della legalità; mancata attuazione del principio di distinzione 

tra politica e amministrazione.  

Stima del livello di rischio: In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per 

ciascun oggetto di analisi.  

Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le attività sui quali 

concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT.  

Secondo l’ANAC, l’analisi deve svolgersi secondo un criterio generale di “prudenza” poiché è 

assolutamente necessario “evitare la sottostima del rischio che non permetterebbe di attivare in alcun 

modo le opportune misure di prevenzione”. L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti:  

1. scegliere l’approccio valutativo;  

2. individuare i criteri di valutazione;  

3. rilevare i dati e le informazioni;  

4. formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.  

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo o quantitativo, oppure un 

mix tra i due.  

Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai 

soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in 

genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici.  

Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o 

matematiche per quantificare il rischio in termini numerici.  



Secondo l’ANAC “considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per il quale 

non si dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura quantitativa, che 

richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, e ai fini di una maggiore 

sostenibilità organizzativa, si suggerisce di adottare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio 

spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza”. 

 

5.3 Criteri di valutazione  

L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono 

essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle 

indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti”. Per stimare 

il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione del processo al 

rischio di corruzione. In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione 

organizzativa, delle conoscenze e delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di 

complessità progressivamente crescenti. L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, 

ampliabili o modificabili da ciascuna amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1).  

Gli indicatori sono:  

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i 

destinatari determina un incremento del rischio;  

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si 

caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato;  

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 

nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche 

che rendono praticabile il malaffare;  

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non 

solo formale, abbassa il rischio;  

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e 

monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della 

corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio;  

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una 

minore probabilità di fatti corruttivi.  

Rilevazione dei dati e delle informazioni: La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere 

un giudizio motivato sugli indicatori di rischio, di cui al paragrafo precedente, “deve essere coordinata 

dal RPCT”. 

Il PNA prevede che le informazioni possano essere “rilevate da soggetti con specifiche competenze o 

adeguatamente formati”, oppure attraverso modalità di autovalutazione da parte dei responsabili degli 

uffici coinvolti nello svolgimento del processo. Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve 

vagliare le stime dei responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, 

secondo il principio della “prudenza”. Le valutazioni devono essere suffragate dalla “motivazione del 

giudizio espresso”, fornite di “evidenze a supporto” e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata 

indisponibilità degli stessi” (Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29). L’ANAC ha suggerito i seguenti “dati 

oggettivi”:  

1. i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le 

fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a 

giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate 



alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi in tema di 

affidamento di contratti);  

2. le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer 

satisfaction, ecc.;  

3. ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.).  

Infine, l’Autorità ha suggerito di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione individuando nel 

PTPCT tempi e responsabilità” e, laddove sia possibile, consiglia “di avvalersi di strumenti e soluzioni 

informatiche idonee a facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati e delle 

informazioni necessarie” (Allegato n. 1, pag. 30).  

 

Misurazione del rischio In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli 

indicatori di rischio. L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, 

accompagnata da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che 

prevede l’attribuzione di punteggi". Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con 

metodologia "qualitativa" è possibile applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, 

basso. "Ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze 

raccolte" (PNA 2019, Allegato n. 1, pag. 30). 

Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla valutazione complessiva del 

livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una “misurazione sintetica” e, anche in 

questo caso, potrà essere usata la scala di misurazione ordinale (basso, medio, alto). L’ANAC, quindi, 

raccomanda quanto segue: qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un 

diverso livello di rischio, “si raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione 

complessiva del rischio”; evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è 

necessario “far prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico”. In ogni caso, 

vige il principio per cui “ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle 

evidenze raccolte”. Come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo 

qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal 

PNA (basso, medio, alto): 

 

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio moltoalto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 

 

 

5.4. La ponderazione  

La ponderazione del rischio è l’ultimo step della macro-fase di valutazione del rischio. Il fine della 

ponderazione è di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi decisionali riguardo 

a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione” (Allegato n. 1, Par. 4.3, pag. 

31).  



Nella fase di ponderazione si stabiliscono:  

1. le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio; 

2. le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa 

opera, attraverso il loro confronto.  

Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio devono essere soppesate diverse 

opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività alla corruzione. “La ponderazione del rischio può 

anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a 

mantenere attive le misure già esistenti”. Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è 

quello di “rischio residuo” che consiste nel rischio che permane una volta che le misure di prevenzione 

siano state correttamente attuate. L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la 

riduzione del rischio residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà 

mai essere del tutto azzerato in quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la probabilità che si 

verifichino fenomeni di malaffare non potrà mai essere del tutto annullata. Per quanto concerne la 

definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di prevenzione si dovrà tener conto del 

livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine via via decrescente”, iniziando dalle attività che 

presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al trattamento di quelle con un rischio più 

contenuto.  

 

5.5 Trattamento del rischio  

Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a 

prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. In tale 

fase si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali, prevedendo scadenze ragionevoli in base 

alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. L’individuazione delle misure deve essere impostata 

avendo cura di contemperare anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure 

stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non attuabili. Le misure possono essere 

classificate in "generali" e "specifiche". Misure generali: misure che intervengono in maniera trasversale 

sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della 

prevenzione della corruzione. Misure specifiche: sono misure agiscono in maniera puntuale su alcuni 

specifici rischi individuati in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su 

problemi specifici. L’individuazione e la programmazione di misure per la prevenzione della corruzione 

rappresentano la parte essenziale del PTPCT. Tutte le attività precedenti sono di ritenersi propedeutiche 

all’identificazione e alla progettazione delle misure che sono, quindi, la parte fondamentale del PTPCT. 

È pur vero, tuttavia, che in assenza di un’adeguata analisi propedeutica, l’attività di identificazione e 

progettazione delle misure di prevenzione può rivelarsi inadeguata. In conclusione, il trattamento del 

rischio: è il processo in cui si individuano le misure idonee a prevenire il rischio corruttivo cui 

l’organizzazione è esposta; si programmano le modalità della loro attuazione. 

 

 

56 Individuazione delle misure 

Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come “generali” che come 

“specifiche”: 

- controllo;  

- trasparenza;  

- definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  

- regolamentazione;  

- semplificazione;  

- formazione;  



- sensibilizzazione e partecipazione;  

- rotazione;  

- segnalazione e protezione;  

- disciplina del conflitto di interessi;  

- regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  

A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza può essere programmata come misura “generale” o 

come misura “specifica”.  

Essa è generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare 

complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale applicazione del 

D.Lgs. 33/2013) è, invece, di tipo specifico se in risposta a specifici problemi di scarsa trasparenza 

rilevati tramite l’analisi del rischio trovando, ad esempio, modalità per rendere più trasparenti particolari 

processi prima “opachi” e maggiormente fruibili informazioni sugli stessi. 

In questa fase, il “Gruppo di lavoro” coordinato dal RPCT, secondo il PNA, ha individuato misure 

generali e misure specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del livello 

di rischio Alto.   

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate 

“Individuazione e programmazione delle misure” (Allegato C).  

Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. 

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o 

prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del “miglior rapporto costo/efficacia”.  

Come detto sopra, per i processi per i quali è stata implementata la descrizione, si è proceduto ad 

identificare le misure per le singole fasi. 

Il modello di trattamento del rischio, con particolare riguardo alle misure ulteriori, prende a riferimento 

la seguente schematizzazione: per ogni possibile rischio individuato e ponderato, in relazione ed in 

corrispondenza con le varie fasi e/o attività dei processi mappati, si è proceduto ad individuare le cause 

del rischio.  

Infatti, l’ANAC nell’aggiornamento al PNA del 2015, fa riferimento alla circostanza che l’indicazione 

delle misure di rischio è estemporanea e non collegata alle effettive esigenze di neutralizzazione del 

rischio. Per evitare questo, si è proceduto ad accompagnare l’identificazione del rischio con la sua 

fonte/causa, così da individuare misure di trattamento del rischio effettivamente connesse alla causa del 

rischio.  

 

A titolo esemplificativo si allega la seguente tabella dimostrativa in cui le diverse tipologie di rischio 

sono collegate a diverse tipologie di misure: 

Cause di Rischio     ↔      Misure 

inadeguatezza dei controlli      ↔       misure di controllo 

assenza di trasparenza    ↔       misure di trasparenza 

carenza normativa      ↔        misure di tipo normativo 

carenza di organizzazione    ↔        misure di organizzazione 

possibilità di conflitto di interessi     ↔       verifica di assenza di conflitti di interessi 



Questa rappresentazione si conforma alle indicazioni dell’allegato metodologico 1 del PNA 2019, che 

invita a classificare le misure sulla scorta di previsti fattori abilitanti ai quali possono essere fatte 

corrispondere le misure di neutralizzazione, come rappresentato efficacemente dai seguenti box: 

 

Box – fattori abilitanti del rischio corruttivo 

a) Mancanza di misure di trattamento del rischio (controlli): in fase di analisi andrà verificato se 

presso l’amministrazione siano stati predisposti – ma soprattutto efficacemente attuati – 

strumenti di controllo relativi agli eventi rischiosi; 

b) Mancanza di trasparenza; eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della 

normativa di riferimento; 

c) Esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un 

unico soggetto; 

d) Scarsa responsabilizzazione interna; 

e) Inadeguatezza o assenza di competenze del personale adatto ai processi; 

f) Inadeguata diffusione di competenze del personale addetto ai processi; 

g) Mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione 

 

Box – Tipologie di misure generali e specifiche 

• Controllo;  

• Trasparenza; 

• Definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 

• Regolamentazione; 

• Semplificazione; 

• Formazione; 

• Sensibilizzazione partecipazione; 

• Rotazione; 

• Segnalazione e protezione; 

• Disciplina del conflitto di interessi; 

• Regolazione dei rapporti con i “rappresentati di interessi particolari” (lob 

• bies). 

 

5.7 Programmazione delle misure 

La seconda fase del trattamento del rischio ha l’obiettivo di programmare adeguatamente e 

operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione.  



In questa fase, il “Gruppo di lavoro” coordinato dal RPCT, dopo aver individuato misure generali e 

misure specifiche (elencate e descritte nelle schede allegate denominate “Individuazione e 

programmazione delle misure” - Allegato C), ha provveduto alla programmazione temporale delle 

medesime, fissando le modalità di attuazione.  

 

SEZIONE 2. IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

 

1. Il collegamento con il Piano della performance 
 

 In coerenza con il P.N.A. 2022. che definisce il P.T.P.C. come “documento di natura programmatica”, 

si procede a strutturare il Piano, per la sezione relativa al trattamento del rischio, con l’indicazione di 

misure, responsabili, obiettivi, indicatori e tempistiche di attuazione.  

Al fine di assicurare il coordinamento del Piano con gli altri strumenti di programmazione e, in primo 

luogo, con il piano della performance si provvederà: 

- a modificare l’impianto del piano esecutivo di gestione (PEG), già unificato con il piano dettagliato 

degli obiettivi ed il piano della performance ai sensi del comma 3-bis dell’art. 169 del Tuel, inserendo 

negli obiettivi assegnati ai Responsabili quelli previsti con il presente Piano;  le misure di prevenzione 

della corruzione costituiscono obiettivi strategici ai fini della definizione del Peg;  

- ad inserire nel Piano della performance specifici indicatori correlati all’attuazione di alcune delle 

misure previste dal presente Piano; allo stesso modo si inserisce tra i parametri di valutazione della 

performance del segretario comunale anche quello relativo al tempestivo, corretto ed efficiente 

espletamento delle funzioni di responsabile della prevenzione della corruzione, evitando che, a 

garanzia della piena indipendenza del ruolo, il segretario sia destinatario di competenze gestionali.  

 

Nel piano della performance, deve essere previsto che l’Organismo Indipendente di Valutazione in sede 

di valutazione del raggiungimento degli obiettivi tenga conto del risultato del monitoraggio sul corretto 

e tempestivo adempimento agli obblighi di pubblicazione.  

Il Piano della performance dovrà prevedere che il responsabile di servizio che non abbia assolto agli 

obblighi derivanti dal presente Piano, ovvero che abbia subito una sanzione disciplinare per la violazione 

delle norme del codice di comportamento venga escluso dall’attribuzione dell’indennità di risultato; 

analoga disposizione dovrà essere prevista per i dipendenti con riguardo all’erogazione del salario 

accessorio legato alla performance.  

Anche a tali fini, il presente Piano viene consegnato a tutti i dipendenti dell’ente con modalità stabilite 

dal responsabile della prevenzione della corruzione; ciascun soggetto che riceve copia degli atti che 

contengono la strategia locale di lotta all’illegalità deve rilasciare una ricevuta che viene conservata dal 

responsabile o dal segretario comunale, in base alle competenze. 

 

2. Formazione in tema di anticorruzione 

In un quadro normativo sulla materia della formazione dei dipendenti degli enti locali abbastanza 

frammentato, assume rilevanza la necessità di provvedere alla formazione in materia di anticorruzione, 

se non altro perché il presente piano e il quadro normativo già illustrato sia reso chiaro ai dipendenti di 

questo Comune. 

Si prevede un piano annuale di formazione (P.A.F.) determinato e disciplinato dal segretario comunale 

sia in tema di prevenzione della corruzione che sulle competenze e attività relative a ciascun settore. 

La formazione è strutturata su due livelli: 



- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle competenze (approccio 

contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); 

- livello specifico, rivolto al Responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 

organismi di controllo, alle posizioni organizzative e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda 

le politiche, la gestione dei procedimenti, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione 

e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto dell’Amministrazione. 

La formazione in tema di anticorruzione viene erogata a tutti i dipendenti comunali mediante corsi di 

formazione in sede da tenersi con frequenza almeno annuale.  

I soggetti che saranno chiamati ad istruire il personale dipendente, oltre all’Amministrazione comunale, 

saranno individuati tra esperti del settore e potranno essere utilizzati anche canali telematici. 

I contenuti della formazione verteranno sulle tematiche dell’etica pubblica, sugli appalti, sul 

procedimento amministrativo, sulla disciplina delle autorizzazioni e concessioni e sui principi di buona 

amministrazione.  

 

3. Codice di comportamento 

 

a) Adozione del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

L’art. 54 del D.lgs. n. 165/2001 ha previsto che il Governo definisse un “Codice di comportamento dei 

dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni” per assicurare: 

- la qualità dei servizi; 

- la prevenzione dei fenomeni di corruzione; 

- il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 

dell’interesse pubblico. 

Il 16/4/2013 è stato emanato il D.P.R. n. 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. Il comma 

3 dell’art. 54 del D.lgs. n. 165/2001 dispone che ciascuna Amministrazione elabori un proprio Codice 

di comportamento con “procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio 

Organismo Indipendente di Valutazione”. 

Presso l’Ente era stato predisposto il Codice di comportamento dei dipendenti comunali approvato con 

delibera di Giunta comunale n. 3 del 09/01/2014.  

Con le “Linee guida in materia di Codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche” approvate con 

delibera ANAC n. 177 del 19 Febbraio 2020 e con l’art. 4, comma 1, lett. a), del D.L. 30/4/2022 n. 36 conv. in L. 

29/6/2022 n. 79  che ha inserito all’art. 54 del D.lgs. 165/2002 il comma 1-bis, secondo cui  il Codice di 

comportamento “contiene, altresì, una sezione dedicata al corretto utilizzo delle tecnologie informatiche e dei 

mezzi di informazione e social media da parte dei dipendenti pubblici, anche al fine di tutelare l'immagine della 

pubblica amministrazione” si è avvertita la necessità di riformulare il Codice di comportamento dei dipendenti 

dell’Ente, approvato con delibera di Giunta comunale n. 133 del 16/12/2022. 

Viene dato incarico di inserire per ogni schema tipo di incarico, contratto, bando, le indicazioni previste 

nel D.P.R. n. 62/2013 inserendo la condizione dell’osservanza del Codice di comportamento per i 

collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per il personale impiegato negli uffici di 

diretta collaborazione dell’Autorità politica, per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od 

opere a favore dell’Amministrazione, nonché prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in 

caso di violazione degli obblighi derivanti dai codici. 

A tal fine in ogni contratto ed a prescindere dal valore del medesimo, sarà inserita una clausola di tal 

guisa: 

“L’appaltatore prende atto che gli obblighi previsti dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 si 

estendono anche al medesimo e come tale lo stesso si impegna a mantenere un 

comportamento pienamente rispettoso degli obblighi di condotta etica ivi delineati. A tal 



proposito le parti dichiarano che un eventuale comportamento elusivo od in violazione 

degli obblighi di condotta costituiscono causa di risoluzione del presente contratto.” 

b) Meccanismi di denuncia delle violazioni del Codice di comportamento 

Trova applicazione l’art. 55-bis, comma 3, del D.lgs. n. 165/2001 e s.m.i. in materia di segnalazione 

all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 

c) Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del Codice di comportamento 

Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma dell’art. 55-

bis, comma 4 del D.lgs. n. 165/2001 e s.m.i. 

 

4. Inconferibilità, incompatibilità e pantouflage 

 

L’ANAC, con delibera n. 833 del 3 agosto 2016, ha definito le Linee guida in materia di accertamento 

delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del Responsabile della 

prevenzione della corruzione.  

Questo Comune ha predisposto apposita modulistica al fine di verificare mediante autocertificazione, da 

verificare nei modi di legge, l’applicazione puntuale ed esaustiva degli articoli 50 comma 10, 107 e 109 

del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi. oltre alle disposizioni del 

decreto legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di 

cause di inconferibilità o incompatibilità. 

Il Responsabile del Piano anticorruzione cura che nell’amministrazione siano rispettate le disposizioni 

del D.lgs. n. 39/2013 sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. A tale fine laddove 

riscontrate, il responsabile contesta all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di 

inconferibilità o incompatibilità previste dalla legge. 

 

a) Inconferibilità 

Qualora il Responsabile venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione delle norme 

del D.lgs. n. 39/2013 o di una situazione di inconferibilità, deve avviare di ufficio un procedimento di 

accertamento.  

Nel caso di una violazione delle norme sulle inconferibilità la contestazione della possibile violazione 

va fatto sia nei confronti tanto dell’organo che ha conferito l’incarico sia del soggetto cui l’incarico è 

stato conferito. 

Il procedimento avviato nei confronti del suddetto soggetto deve svolgersi nel rispetto del principio del 

contraddittorio affinché possa garantirsi la partecipazione degli interessati.  

L’atto di contestazione deve contenere: 

- una breve ma esaustiva indicazione del fatto relativa alla nomina ritenuta inconferibile e della norma 

che si assume violata; 

- l’invito a presentare memorie a discolpa, in un termine non inferiore a dieci giorni, tale da consentire, 

comunque, l’esercizio del diritto di difesa. 

Chiusa la fase istruttoria il responsabile del Piano anticorruzione accerta se la nomina sia inconferibile 

e dichiara l’eventuale nullità della medesima.  

Dichiarata nulla la nomina, il responsabile del Piano anticorruzione valuta altresì se alla stessa debba 

conseguire, nei riguardi dell’organo che ha conferito l’incarico, l’applicazione della misura inibitoria di 

cui all’art. 18 del D.Lgs. n. 39/2013. A tal fine costituisce elemento di verifica l’imputabilità a titolo 

soggettivo della colpa o del dolo quale presupposto di applicazione della misura medesima. 



 

b) Incompatibilità 

L’accertamento da parte del Responsabile del Piano anticorruzione di situazioni di incompatibilità di cui 

ai Capi V e VI del D.Lgs. n. 39/2013 comporta la decadenza di diritto dall’incarico e la risoluzione del 

relativo contratto, di lavoro subordinato o autonomo. 

La decadenza opera decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione all’interessato, 

da parte del responsabile, dell’insorgere della causa di incompatibilità.  

 

c) Pantouflage: indicazioni per le misure di prevenzione e strumenti di accertamento di violazioni del 

divieto di pantouflage 

L’art. 1, co. 42, lett. l) della l. 190/2012, ha contemplato l’ipotesi relativa alla cd. “incompatibilità 

successiva” (pantouflage), introducendo all’art. 53 del d.lgs. 165/2001, il co. 16-ter, ove è disposto il 

divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione 

del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività 

dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. La norma sul divieto di pantouflage prevede 

inoltre specifiche conseguenze sanzionatorie, quali la nullità del contratto concluso e dell’incarico 

conferito in violazione del predetto divieto; inoltre, ai soggetti privati che hanno conferito l’incarico è 

preclusa la possibilità di contrattare con le pubbliche amministrazioni nei tre anni successivi, con 

contestuale obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti ed accertati ad essi riferiti. 

Lo scopo della norma è quello di scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che durante il 

periodo di servizio potrebbe sfruttare la propria posizione all’interno dell’amministrazione per 

precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in 

contatto in relazione al rapporto di lavoro. Il divieto è anche volto allo stesso tempo a ridurre il rischio 

che soggetti privati possano esercitare pressioni o condizionamenti nello svolgimento dei compiti 

istituzionali, prospettando al dipendente di un’amministrazione opportunità di assunzione o incarichi 

una volta cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento in 

quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 

 
Le conseguenze della violazione del divieto di pantouflage attengono in primo luogo alla nullità dei 

contratti conclusi e degli incarichi conferiti all’ex dipendente pubblico dai soggetti privati indicati nella 

norma. 

 
Al soggetto privato è inoltre preclusa la possibilità di stipulare contratti con la pubblica amministrazione. 

Come già chiarito nel PNA 2013 e nel bando-tipo n. 2 del 2 settembre 2014 adottato dall’Autorità, le 

pubbliche amministrazioni sono tenute a inserire nei bandi di gara o negli atti prodromici all’affidamento 

di appalti pubblici, tra i requisiti generali di partecipazione previsti a pena di esclusione e oggetto di 



specifica dichiarazione da parte dei concorrenti, la condizione che l’operatore economico non abbia 

stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici, in violazione 

dell’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165/2001 (cfr. pareri ANAC AG/8/ del 18 febbraio 2015 e AG/2 del 

2015 cit.). 

Sono esclusi dal pantouflage gli incarichi di natura occasionale, privi, cioè, del carattere della stabilità: 

l’occasionalità dell’incarico, infatti, fa venire meno anche il carattere di “attività professionale” richiesto 

dalla norma, che si caratterizza per l’esercizio abituale di un’attività autonomamente organizzata 

L’obbligo di rendere la predetta dichiarazione è stato ribadito nei bandi-tipo emanati dall’Autorità in 

attuazione del d.lgs. 50/2016, recante il codice dei contratti pubblici. Si rammenta che i bandi tipo sono 

vincolanti per le stazioni appaltanti, ai sensi dell’art. 71 del codice (fatte salve le parti espressamente 

indicate come “facoltative” che non riguardano certamente il possesso dei requisiti generali). 

Il bando tipo specifica, pertanto, che il concorrente compila il documento di gara unico europeo-DGUE, 

di cui allo schema allegato al DM del Ministero delle Infrastrutture e Trasporti del 18 luglio 2016 o 

successive modifiche, rendendo la dichiarazione di insussistenza delle cause ostative alla partecipazione 

indicate al cit. par. 6, in conformità a quanto previsto all’art. 85 del codice. Il possesso del requisito 

generale relativo all’assenza di violazione del divieto di pantouflage è anche richiamato nella nota 

illustrativa del bando tipo, par. 3 e 9. 

Pertanto, rimane problematico l’aspetto riguardante l’individuazione del soggetto cui spetta assumere la 

decisione finale sulla nullità dei contratti conclusi e degli incarichi conferiti e sulla preclusione dalla 

partecipazione alle procedure di affidamento di appalti pubblici, con conseguenti ripercussioni anche 

sulla la decorrenza certa degli effetti sanzionatori. 

Le misure che si intendono adottare sono le seguenti: 

- inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale, sia di livello dirigenziale 

che non dirigenziale, che prevedono specificamente il divieto di pantouflage; 

- previsione di una dichiarazione da sottoscrivere entro tre anni precedenti alla cessazione dal 

servizio o dall’incarico con cui il dipendente si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, 

allo scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma; 

- verifica a campione su ex dipendenti verifiche in via prioritaria nei confronti dell’ex dipendente 

di rilascio della dichiarazione d’impegno. 

 

Una clausola tipo che può essere utilizzata è la seguente: 

Il/La_          sottoscritto/a  nato/a  il , in qualità di dipendente del Comune di San 

Vitaliano con cessazione del rapporto di lavoro a far data dal sotto la propria responsabilità 

e consapevole delle conseguenze penali previste dall’art. 76 del D.P.R. 445/2000 per le false 

attestazioni, 

DICHIARA 

Ai fini dell’applicazione dell’art. 53 comma 16 ter del D.lgs.165/2001, introdotto dalla Legge 

n. 190/2012 (attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro – pantouflage o 

revolving doors), di conoscere il divieto valido per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di 

servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto del Comune di San 

Vitaliano di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività 

lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività del Comune di San 

Vitaliano svolta attraverso i medesimi poteri. 

 

Nel PTPC, quale misura volta a implementare l’attuazione dell’istituto, è previsto l’obbligo per il 

dipendente, al momento della cessazione dal servizio, di sottoscrivere proprio una dichiarazione con cui 

si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine 

alla conoscibilità della norma. 

 

4.8.1.  Conflitto di interessi 

In merito all’astensione del dipendente in caso di conflitto di interessi, si evidenzia che con l’art.1, co. 

41, della l. 190/2012 è stato introdotto nella legge sul procedimento amministrativo (legge 7 agosto 

1990, n. 241) l’obbligo di astensione in capo al responsabile del procedimento o al titolare dell’ufficio 



competente ad effettuare valutazioni, a predisporre atti endoprocedimentali e ad assumere il 

provvedimento finale nel caso in cui si trovi in una situazione di conflitto, anche potenziale, di interesse.  

Tale disposizione, contenuta all’art. 6-bis “conflitto di interessi” della l. 241/1990, e per quanto concerne 

gli appalti nell’art. 42 del D.lgs. n. 50 del 2016, ha una valenza prevalentemente deontologico-

disciplinare e diviene principio generale di diritto amministrativo che non ammette deroghe ed eccezioni.  

Per l’effetto si richiamano espressamente il parere del CdS e le linee guida ANAC n. 15 del 2019, che 

costituiscono parte integrante di questo piano, nonché le linee guida in materia di Codici di 

comportamento delle amministrazioni pubbliche approvate con delibera n. 177 del 19 febbraio 2020. 

I soggetti che ritengono di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, hanno il 

dovere di segnalarlo. La finalità di prevenzione si attua mediante l’astensione dalla partecipazione alla 

decisione o atto endoprocedimentale del titolare dell’interesse che potrebbe porsi in conflitto con 

l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui il destinatario del 

provvedimento, gli altri interessati e contro interessati sono portatori.  

La materia del conflitto di interessi è, inoltre, trattata nel Regolamento recante il “Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici”, emanato con il d.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, sopra citato e nel 

vigente Codice di comportamento aggiornato. In particolare, l’art. 6 rubricato “Comunicazione degli 

interessi finanziari e conflitti di interessi” prevede per il dipendente l’obbligo di comunicare al dirigente, 

all’atto di assegnazione all’ufficio, rapporti intercorsi negli ultimi tre anni con soggetti privati in 

qualunque modo retribuiti.  

La comunicazione del dipendente riguarda anche i rapporti intercorsi o attuali dei parenti o affini entro 

il secondo grado, del coniuge o del convivente con soggetti privati. Il dipendente è tenuto a specificare, 

altresì, se i soggetti privati abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all’ufficio, con riferimento 

alle questioni a lui affidate.  

L’art. 6 stabilisce inoltre per il dipendente l’obbligo di astensione dallo svolgimento di attività in 

situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, 

di parenti, di affini entro il secondo grado.  

L’art. 7 del codice di comportamento contiene una tipizzazione delle relazioni personali o professionali 

sintomatiche del possibile conflitto di interessi e una norma di chiusura di carattere generale riguardante 

le “gravi ragioni di convenienza” che comportano l’obbligo di astensione, in sintonia con quanto 

disposto per l’astensione del giudice all’art. 51 c.p.c..  

Più nel dettaglio, l’art. 7 dispone che «il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni 

o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo 

grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione 

abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave 

inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia 

tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti , associazioni anche non riconosciute, comitati, 

società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni 

altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione decide il responsabile dell’ufficio 

di appartenenza».  

Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il 

dipendente è tenuto a una comunicazione tempestiva al responsabile dell’ufficio di appartenenza che 

valuta nel caso concreto la sussistenza del conflitto.  

Il d.P.R. n. 62/2013 prevede un’ulteriore ipotesi di conflitto di interessi all’art. 14 rubricato “Contratti 

ed altri atti negoziali” che appare come una specificazione della previsione di carattere generale di cui 

all’art. 7 sopra citato. In particolare, il comma 2 dell’art. 14 dispone l’obbligo di astensione del 

dipendente nel caso in cui l’amministrazione concluda accordi con imprese con cui il dipendente stesso 

abbia stipulato contratti a titolo privato (ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’art. 1342 del codice 

civile) o ricevuto altre utilità nel biennio precedente. Il dipendente si “astiene dal partecipare 

all’adozione delle decisioni ed alle attività relative all’esecuzione del contratto, redigendo verbale 

scritto di tale astensione da conservare agli atti dell’ufficio”.  

Sebbene la norma sembri configurare un’ipotesi di conflitto di interessi configurabile in via automatica, 

si ritiene opportuno che il dipendente comunichi la situazione di conflitto al dirigente/superiore 

gerarchico che decide sull’astensione in conformità a quanto previsto all’art. 7 del d.P.R. 62/2013. Si 



rammenta, peraltro, che uno specifico obbligo di informazione a carico del dipendente è previsto nel 

caso in cui stipuli contratti a titolo privato con persone fisiche o giuridiche private con le quali abbia 

concluso, nel biennio precedente, contratti di appalto, finanziamento e assicurazione, per conto 

dell’amministrazione (art. 14, co. 3, del d.P.R. 62/2013).  

Il nuovo codice di comportamento, in conformità̀ al già menzionato regolamento, dispone i medesimi 

obblighi, tenendo conto altresì della necessità di contestualizzare le relative disposizioni alle funzioni e 

competenze proprie dell’amministrazione.  

Si rammenta che le violazioni del codice di comportamento sono fonte di responsabilità disciplinare 

accertata in esito a un procedimento disciplinare, con sanzioni applicabili in base ai principi di gradualità 

e proporzionalità, ai sensi dell’art. 16 del d.P.R. n. 62/2013, fatte salve eventuali ulteriori responsabilità 

civili, penali o contabili o amministrative.  

La segnalazione del conflitto di interessi, con riguardo sia ai casi previsti all’art. 6-bis della l. 241 del 

1990 sia a quelli disciplinati dal codice di comportamento, deve essere tempestiva e indirizzata al 

dirigente o al superiore gerarchico o, in assenza di quest’ultimo, all’organo di indirizzo, che, esaminate 

le circostanze, valuta se la situazione rilevata realizza un conflitto di interessi idoneo a ledere 

l’imparzialità̀ dell’agire amministrativo. Visto anche il riferimento alle gravi ragioni di convenienza che 

possono determinare il conflitto di interessi, è necessario che il dirigente/ superiore gerarchico verifichi 

in concreto se effettivamente l’imparzialità̀ e il buon andamento dell’amministrazione possano essere 

messi in pericolo. La relativa decisione in merito deve essere comunicata al dipendente. Tale valutazione 

in capo al dirigente o al superiore gerarchico circa la sussistenza di un conflitto di interessi, appare 

necessaria anche nella fattispecie di cui all’art. 14, sebbene la norma sembri prevedere un’ipotesi di 

astensione automatica.  

Le misure che il RPCT adotta con il presente piano sono le seguenti:  

➢  predisposizione di un modello di dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di 

interessi, con l’indicazione dei soggetti (pubblici o privati) presso i quali l’interessato ha svolto o 

sta svolgendo incarichi/attività̀ professionali o abbia ricoperto o ricopra cariche;  

➢  rilascio della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da parte del diretto 

interessato, prima del conferimento dell’incarico;  

➢  aggiornamento, con cadenza periodica da definire (anche in relazione alla durata dell’incarico di 

consulenza) della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi;  

➢previsione di un dovere dell’interessato di comunicare tempestivamente la situazione di conflitto di 

interessi insorta successivamente al conferimento dell’incarico;  

➢  individuazione del soggetto competente ad effettuare la verifica delle suddette dichiarazioni (es. 

organo conferente l’incarico o altro Ufficio);  

➢  consultazione di banche dati liberamente accessibili ai fini della verifica; 

➢audizione degli interessati, anche su richiesta di questi ultimi, per chiarimenti sulle informazioni 

contenute nelle dichiarazioni o acquisite nell’ambito delle verifiche. 

 

 5.1 Conflitti di interessi in materia di contratti pubblici 

La gestione del conflitto di interessi assume uno speciale rilievo nello svolgimento delle procedure di 

affidamento degli appalti e concessioni, uno dei settori a maggior rischio corruttivo. Il Codice dei 

contratti pubblici d.lgs. n. 50/2016 contiene all’art. 42 una specifica norma in materia, anche avendo 

riguardo all’esigenza di garantire la parità di trattamento degli operatori economici. 

Il nuovo codice appalti, approvato con d.lgs. 36/2023, prevede anch’esso uno specifico articolo sul 

conflitto di interessi che all’art. 16 testualmente dispone:  

“1. Si ha conflitto di interessi quando un soggetto che, a qualsiasi titolo, interviene con compiti 

funzionali nella procedura di aggiudicazione o nella fase di esecuzione degli appalti o delle concessioni 

e ne può influenzare, in qualsiasi modo, il risultato, gli esiti e la gestione, ha direttamente o 

indirettamente un interesse finanziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito 

come una minaccia concreta ed effettiva alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della 

procedura di aggiudicazione o nella fase di esecuzione. 



2. In coerenza con il principio della fiducia e per preservare la funzionalità dell’azione amministrativa, 

la percepita minaccia all’imparzialità e indipendenza deve essere provata da chi invoca il conflitto sulla 

base di presupposti specifici e documentati e deve riferirsi a interessi effettivi, la cui soddisfazione sia 

conseguibile solo subordinando un interesse all’altro. 

3. Il personale che versa nelle ipotesi di cui al comma 1 ne dà comunicazione alla stazione appaltante 

o all’ente concedente e si astiene dal partecipare alla procedura di aggiudicazione e all’esecuzione. 

4. Le stazioni appaltanti adottano misure adeguate a individuare, prevenire e risolvere in modo efficace 

ogni ipotesi di conflitto di interesse nello svolgimento delle procedure di aggiudicazione ed esecuzione 

degli appalti e delle concessioni e vigilano affinché gli adempimenti di cui al comma 3 siano rispettati.” 

La stessa normativa europea emanata per l’attuazione del PNRR assegna un particolare valore alla 

prevenzione dei conflitti di interessi. In proposito, l’art. 22, co. 1, del Regolamento UE 241/202178 

prevede espressamente: “Nell'attuare il dispositivo gli Stati membri, in qualità di beneficiari o mutuatari 

di fondi a titolo dello stesso, adottano tutte le opportune misure per tutelare gli interessi finanziari 

dell'Unione e per garantire che l'utilizzo dei fondi in relazione alle misure sostenute dal dispositivo sia 

conforme al diritto dell'Unione e nazionale applicabile, in particolare per quanto riguarda la prevenzione, 

l'individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione e dei conflitti di interessi”. 

Inoltre, il medesimo Regolamento UE, al fine di prevenire il conflitto di interessi, all’art. 22, stabilisce 

specifiche misure, imponendo agli Stati membri, fra l’altro, l’obbligo di fornire alla Commissione i dati 

del titolare effettivo del destinatario dei fondi o dell’appaltatore “in particolare per quanto riguarda la 

prevenzione, l'individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione e dei conflitti di interessi”. 

Lo Stato italiano ha recepito le misure fissate a livello di regolamentazione UE, oltre che in disposizioni 

normative. In particolare, nelle LLGG del MEF annesse alla circolare 11 agosto 2022, n. 30/2022, è stata 

posta grande attenzione alla necessità di garantire la trasparenza dei dati relativi al titolare effettivo dei 

soggetti partecipanti alle gare per l’affidamento dei contratti pubblici. 

 
 

 

5.1.1 Misure specifiche in tema di contratti pubblici 

 

A tal proposito, si prevedono le seguenti misure di prevenzione della corruzione: 

 

a) Generale per tutte le tipologie di contratto 

- obbligo di rendere la dichiarazione ove i soggetti tenuti ritengano – alla luce dell’art. 6 del d.P.R. 

n. 62/2013 e dei parametri specificati e individuati nel modello di dichiarazione di cui al PNA 

2022 - di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, rispetto alla 

specifica procedura di gara e alle circostanze conosciute che potrebbero far insorgere detta 

situazione. Tale ultima dichiarazione dovrà essere aggiornata in caso di conflitti di interesse che 

insorgano successivamente nel corso delle diverse fasi della procedura di gara, ivi inclusa la fase 

esecutiva. 

- obbligo di rendere la dichiarazione per ogni singola gara da parte del RUP (cfr. § 6.3. LL.GG. 

n. 15/2019) e dei commissari di gara (cfr. art. 77 d.lgs. 50/2016). 



- è necessario procedere per le varie tipologie di gara, con la richiesta alle SSAA di dichiarare il 

titolare effettivo e la previsione di una verifica a campione che la dichiarazione sia stata resa. 

b) Inoltre, per quanto concerne i contratti che utilizzano i fondi PNRR e fondi strutturali: 

- dichiarazioni che devono essere rese dai dipendenti e dai soggetti esterni coinvolti (esclusi i 

progettisti, a meno che non ricorra la deroga al divieto di assegnazione del contratto di cui all’art. 

24, co. 7, d.lgs. 50/2016), dalle successive verifiche e valutazioni svolte dall’amministrazione e 

dall’obbligo di astensione in caso di sussistenza del conflitto. 

- un aggiornamento della dichiarazione con le informazioni significative in relazione all’oggetto 

dell’affidamento, nel caso in cui emergano successivamente, nel corso delle varie fasi 

dell’affidamento, ipotesi di conflitto di interessi non dichiarate 

c) Per quanto concerne i contratti che non utilizzano fondi PNRR e fondi strutturali: 

- una dichiarazione solo al momento dell’assegnazione all’ufficio o dell’attribuzione 

dell’incarico. 

Il RPCT, per quanto concerne la gestione del conflitto di interessi, verificherà l’attuazione delle misure 

programmate nel presente PTPCT. In particolare: 

o  verranno effettuate misure di verifica, anche a campione, che le dichiarazioni sul conflitto di 

interessi rese da parte dei soggetti interessati all’atto dell’assegnazione all’ufficio e nella singola 

procedura di gara siano state correttamente acquisite dal responsabile dell’ufficio di 

appartenenza/ ufficio competente alla nomina e dal RUP e raccolte, protocollate e conservate, 

nonché tenute aggiornate dagli uffici competenti (ad es. ufficio del personale o ufficio gare e 

contratti) della stazione appaltante. Nello svolgimento di tali verifiche il RPCT può rivolgersi al 

RUP per chiedere informazioni, in quanto quest’ultimo, come sopra evidenziato, effettua una 

prima valutazione sulle dichiarazioni. 

o Il RPCT interviene in caso di segnalazione di eventuale conflitto di interessi anche nelle 

procedure di gara. In tale ipotesi lo stesso effettua una valutazione di quanto rappresentato nella 

segnalazione, al fine di stabilire se esistano ragionevoli presupposti di fondatezza del conflitto. 

 

 

4.8.2. Controlli su precedenti 

penali ai fini dell’attribuzione degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici 

La legge n. 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano la 

tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare poteri 

nelle amministrazioni.  

L’articolo 35-bis del Decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 

commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici 

considerati a più elevato rischio di corruzione.  

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata 

in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

➢ non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

➢ non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture,  

➢ non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione 

o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati; 

➢ non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi 

del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra.  

Questo comune verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

 



4.8.3. Indicazione delle iniziative 

previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 

In questo Comune i concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del Decreto 

legislativo n.165/2001 e del regolamento di organizzazione dell’ente, nonché di tutta la normativa 

successiva sviluppata anche recentemente nel periodo pandemico e post pandemico. 

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito 

istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”.  

Ancor prima dell’entrata in vigore del Decreto legislativo n. 33/2013, che ha promosso la sezione del 

sito “amministrazione trasparente”, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la 

disciplina regolamentare.  

 

4.8.4. Il monitoraggio sull’attuazione del PTPCT, con individuazione dei referenti, dei 

tempi e delle modalità di informazione 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPCT è svolto in autonomia dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza come meglio verrà specificato nel par. 20.  

Ai fini del monitoraggio i dipendenti e i responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile secondo quanto 

previsto dalle tabelle allegate quale parte integrante e sostanziale dell’atto.   

 

 

4.8.5. Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower) – d.lgs. 

10 marzo 2023, n. 24 recante «l'attuazione della direttiva n. 2019/1937 del parlamento 

europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019 

 

L’art. 1, comma 51, della legge 190/2012 (cd. legge anticorruzione) ha inserito un nuovo articolo, il 54 

bis 11, nell’ambito del d.lgs. 165/2001, così come modificato dalla legge 30 novembre 2017, n. 179, 

rubricato “tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, in virtù del quale è stata introdotta nel 

nostro ordinamento una misura finalizzata a favorire l’emersione di fattispecie di illecito, nota nei paesi 

anglosassoni come whistleblowing. Con la delibera Anac n. 690 del 1 luglio 2020, recante il 

Regolamento per la gestione delle segnalazioni e per l'esercizio del potere sanzionatorio e la Delibera n. 

469 del 2021, l’Autorità ha adottato nuove “Linee Guida”, nonché le relative FAQ, rivolte alle Pubbliche 

amministrazioni e agli altri enti indicati dalla legge con l’obiettivo di fornire più precise indicazioni 

sull’applicazione della normativa in argomento e di consentire un corretto adeguamento degli obblighi 

derivanti dalla disciplina della protezione dei dati personali (Regolamento UE 2016/679 e d.lgs. n. 

196/2003 come adeguato).  

Da ultimo, con Decreto Legislativo n.  10 marzo 2023, n. 24 recante l’ “Attuazione della direttiva (UE) 

2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle 

persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione 

delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali” le tutele sono estese a 

tutti coloro che segnalano violazioni di cui sono venuti a conoscenza nell’ambito del proprio contesto 

lavorativo, in qualità di dipendenti o collaboratori, lavoratori subordinati e autonomi, liberi professionisti 

ed altre categorie come volontari e tirocinanti anche non retribuiti, gli azionisti e le persone con funzioni 

 
1 L’art. 54-bis, come modificato dalla legge 30 novembre 2017 n. 179, dispone: “Il pubblico dipendente che, nell'interesse 

dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o 

denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del 

proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura 

organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione 

di misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC 

dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse 

sono state poste in essere (…).” 



di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o rappresentanza. Inoltre, le misure di protezione si 

applicano anche ai cosiddetti “facilitatori”, colleghi, parenti o affetti stabili di chi ha segnalato.  

Tra i suoi contenuti vincolanti la direttiva prevede che la tutela sia riconosciuta anche in caso di 

segnalazioni o divulgazioni rivelatesi poi infondate, qualora il segnalante abbia avuto fondati motivi di 

ritenere che le violazioni fossero vere. La tutela cessa però nel caso in cui le segnalazioni infondate 

vengano accompagnate da dolo o colpa grave.  

Chiunque venga a conoscenza di fatti e/o comportamenti che possano considerarsi in violazione del 

presente piano anticorruzione e della direttiva emanata dal segretario comunale specifica è tenuto a 

segnalarlo al Responsabile del Piano.  

In linea generale, i fatti illeciti oggetto delle segnalazioni whistleblowing comprendono i delitti contro 

la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del Codice penale e tutte le situazioni in cui, nel 

corso dell'attività amministrativa, si riscontrino comportamenti impropri di un funzionario pubblico che, 

anche al fine di curare un interesse proprio o di terzi, assuma o concorra all'adozione di una decisione 

che devia dalla cura imparziale dell'interesse pubblico. 

In particolare, la segnalazione può riguardare azioni od omissioni, commesse o tentate:  

o penalmente rilevanti;  

o attuate in violazione dei Codici di comportamento o di altre disposizioni interne sanzionabili in 

via disciplinare;  

o suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale all’amministrazione di appartenenza o ad altro 

ente pubblico  

o suscettibili di arrecare un pregiudizio all’immagine dell’Ente;  

o suscettibili di arrecare un danno alla salute o sicurezza dei dipendenti, utenti e cittadini o di 

arrecare un danno all’ambiente;  

o pregiudizio agli utenti o ai dipendenti o ad altri soggetti che svolgono la loro attività presso 

l’Istituto.  

A titolo meramente esemplificativo, si rammentano i casi di sprechi, nepotismo, demansionamenti, 

ripetuto mancato rispetto dei tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, 

false dichiarazioni, violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro, ecc. In buona sostanza, 

costituiscono oggetto di segnalazione le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si 

riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 

De converso, il whistleblowing non riguarda doglianze di carattere personale del segnalante o 

rivendicazioni/istanze che rientrano nella disciplina del rapporto di lavoro o rapporti col superiore 

gerarchico o colleghi, per le quali occorre fare riferimento alla disciplina e alle procedure di competenza 

dell’Ufficio Personale e del Comitato Unico di Garanzia.  

In buona sostanza, costituiscono oggetto di segnalazione le situazioni in cui, nel corso dell’attività 

amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 

vantaggi privati. 

I fatti devono essere riportati secondo modalità circostanziate e chiare, se possibile con dovizia di 

particolari. 

Non rientrano in questa disciplina le segnalazioni anonime, quelle poste in essere da soggetti esterni in 

cui il segnalante renda nota la sua identità ovvero denunce obbligatorie all’autorità giudiziaria che 

devono essere fatte da soggetti il cui l’obbligo è previsto direttamente dalla legge.  

La nuova disciplina prevede tutele per il soggetto che: 

• effettua una segnalazione; 

• oppure, denuncia la violazione all’autorità giudiziaria o contabile; 

• oppure, divulga informazioni sulle violazioni. 

L’art. 2 del d.lgs. 24/2023 definisce la divulgazione pubblica il rendere di pubblico dominio informazioni 

a mezzo stampa o mezzi elettronici o comunque tramite mezzi di diffusione in grado di raggiungere un 

numero elevato di persone.  



A norma dell’art. 15 del decreto, chi effettua una divulgazione pubblica beneficia della protezione se 

ricorre una delle seguenti condizioni:  

• il segnalante ha preventivamente effettuato una segnalazione interna ed esterna, ovvero ha effettuato 

direttamente una segnalazione esterna, alla quale non è stato dato alcun riscontro nei termini previsti;  

• ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo imminente o palese per il 

pubblico interesse; 

• il segnalante ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione possa comportare il rischio di ritorsioni 

o che non abbia alcun seguito per le specifiche circostanze del caso concreto. 

Ad esempio, ritiene che possano essere occultate o distrutte prove, oppure che il soggetto che riceve la 

segnalazione possa essere colluso con l’autore della violazione o coinvolto nella violazione stessa. 

Restano ferme le norme sul segreto professionale degli esercenti la professione giornalistica, riguardo 

alla fonte della notizia. 

Sulla homepage del sito, è stata aperta una specifica sezione chiamata “whistleblower” che rimanda 

direttamente alla disciplina del whistleblowing (alla cui si può accedere anche cliccando su tale link: 

whistleblower) al fine di facilitare tutti coloro che debbano effettuare una segnalazione dell’immediato 

reperimento delle modalità operative, della disciplina aggiornata e dei relativi modelli. 

Si ammette la possibilità di segnalazioni esterne all’ ANAC accedendo   direttamente   al   sito 

dell’Autorità al seguente link Accedi al servizio  a patto che sia stato utilizzato preventivamente il 

canale interno.  

Si allega, altresì, in modalita ipertestuale: 

1. Circolare interna; 

2. Legge 30 novembre 2017, n. 179 

3. Delibera ANAC n. 469 del 9 giugno 2021 (Linee guida in materia di whistleblowing) 

4. FAQ ANAC in materia di whistleblowing 

5. Decreto Legislativo n.  10 marzo 2023, n. 24 

6. direttiva (UE) 2019/1937 

7. Modulo per la segnalazione di condotte illecite 

8. Informativa_Privacy_Whistleblowing. 

 

 

 

9.1. Tutele 

Come anticipato, tra i suoi contenuti vincolanti la direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 23 ottobre 2019 prevede che la tutela sia riconosciuta anche in caso di segnalazioni o 

divulgazioni rivelatesi poi infondate, qualora il segnalante abbia avuto fondati motivi di ritenere che le 

violazioni fossero vere. La tutela cessa però nel caso in cui le segnalazioni infondate vengano 

accompagnate da dolo o colpa grave.  

Il Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari può venire a conoscenza del nominativo del 

segnalante solamente quando il soggetto interessato chieda allo stesso che sia resa nota l’identità del 

segnalante per la sua difesa.  

In questo caso, sul Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari gravano gli stessi doveri di 

comportamento, volti alla tutela della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il Responsabile della 

prevenzione della corruzione. 

La segnalazione è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della L. 7 agosto 1990, n. 241 e 

successive modificazioni. 

Va assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante sin dalla ricezione ed in ogni fase successiva 

del procedimento2. 

 
2 Determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015, “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”, pag. 
4.  

https://www.comune.sanvitaliano.na.it/it/page/76469
https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/
https://san-vitaliano-api.cloud.municipiumapp.it/s3/6434/allegati/bando%20110/allegato-a-circolare-modello-segnalazione-illeciti-whistleblower.pdf
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017;179
https://www.anticorruzione.it/-/delibera-numero-469-del-9-giugno-2021-e-linee-guida
https://www.anticorruzione.it/-/faq-whistleblowing?redirect=%2Fchiedilo-ad-anac
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-03-15&atto.codiceRedazionale=23G00032&elenco30giorni=true
http://www.lavorosi.it/rapporti-di-lavoro/riservatezza/direttiva-ue-20191937-ampliate-le-tutele-del-whistleblowing/


Nell’ambito del procedimento disciplinare l’identità del segnalante non può essere rivelata, ove la 

contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, 

sulla segnalazione e la conoscenza dell’identità del segnalante sia indispensabile per la difesa 

dell’incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di 

consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 

La tutela della riservatezza trova tuttavia un limite nei casi di responsabilità a titolo di calunnia o 

diffamazione, reati per i quali deve, in relazione al fatto oggetto di segnalazione, esservi stata almeno 

una sentenza di condanna di primo grado sfavorevole al segnalante. Il nuovo decreto ha previsto delle 

sanzioni in capo al segnalante per i reati di calunnia e diffamazione elevabili da parte di ANAC, che 

vanno da € 500 a € 2.500. 

 

a) Calunnia (art. 368 c.p.)  

“Chiunque, con denunzia, querela, richiesta o istanza, anche se anonima o sotto falso nome, diretta 

all’autorità giudiziaria o ad un’altra autorità che a quella abbia obbligo di riferirne o alla Corte penale 

internazionale, incolpa di un reato taluno che egli sa innocente, ovvero simula a carico di lui le tracce 

di un reato, è punito …”. 

Il reato presuppone tre elementi costitutivi: 

- la falsa incolpazione; 

- la certezza dell’innocenza del soggetto; 

- la dichiarazione formale resa all’autorità preposta. 

a.1) L’elemento soggettivo in tema di reato di calunnia e la natura del dolo 

Nella calunnia, affinché si realizzi il dolo, e quindi si integri l’elemento soggettivo di imputabilità, è 

necessario che colui che falsamente accusa un’altra persona di un reato abbia la certezza 

dell’innocenza del soggetto che accusa. 

L’erronea convinzione che fosse colpevole esclude in radice l’elemento soggettivo, (Cass. Pen., Sez. VI, 

sentenza 2 aprile 2007, n. 17992). 

 

b) Diffamazione (595 c.p. - Delitti contro l’onore) 

“Chiunque, fuori dei casi di ingiuria, comunicando con più persone, offende l’altrui reputazione, è 

punito …”. 

Il reato di diffamazione tutela la reputazione della persona ossia la percezione che la collettività ha delle 

qualità essenziali di una persona. 

Il reato presuppone tre elementi costitutivi: 

- l’assenza dell’offeso che consiste nel fatto che il soggetto passivo del reato è impossibilitato a 

percepire direttamente l’addebito diffamatorio promanante dal soggetto che lo diffama (se fosse 

presente si tratterebbe di reato di ingiuria); 

- l’offesa alla reputazione intesa come l’uso di parole ed espressioni che possano pregiudicare l’onore 

del soggetto verso cui sono preferite (in questi termini è un reato di pericolo); 

- la comunicazione con più persone ossia che l’agente deve aver posto in essere la sia azione nei 

riguardi di almeno due persone. 

Per cui, in breve sintesi: “le c.d. “maledicenze” dette alle spalle della persona costituiscono reato di 

diffamazione mentre una accusa consapevolmente falsa volta ad addebitare un fatto delittuoso ad un 

soggetto innocente resa formalmente davanti a pubblici ufficiali costituisce reato di calunnia.” 

 

4.8.6. Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni 



Dall’esito dei controlli interni espletati è emersa la necessità di indirizzare gli uffici in una maggior 

motivazione dei provvedimenti amministrativi. Con specifiche indicazioni contenute nelle check list agli 

stessi inviate sono state fornite le opportune indicazioni. 

Si anticipa che in aggiunta alle misure previste e ferma restando l’attività disciplinata dal 

Regolamento per la disciplina dei controlli interni adottato ai sensi del D.L. n. 174/2012 (convertito nella 

L. 213/2012) si individuano, in via generale, le seguenti azioni finalizzate a prevenire e contrastare il 

rischio di corruzione nelle diverse fasi in cui si esplica l’azione amministrativa: 

• nella fase di formazione delle decisioni: 

a. nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

- rispettare l’ordine cronologico di protocollazione dell’istanza, salvi casi adeguatamente 

motivati e documentati; 

- redigere gli atti con linguaggio semplice e comprensibile; 

- rispettare il divieto di aggravare il procedimento; 

- distinguere, quando possibile, la responsabilità dell’attività istruttoria da quella di adozione 

del provvedimento, in modo da coinvolgere (e responsabilizzare) nel medesimo 

procedimento almeno due soggetti; 

b. nella formazione dei provvedimenti curare con particolare attenzione la motivazione dell’atto, 

con particolare riferimento ai casi caratterizzati da ampia discrezionalità; 

c. nel potenziamento ulteriore della digitalizzazione dei servizi, anche al fine di garantire la 

tracciabilità ed il monitoraggio dei tempi di conclusione dei procedimenti amministrativi; 

d. standardizzare l’iter amministrativo delle diverse tipologie di attività e procedimenti indicando 

i relativi riferimenti normativi e utilizzando, quando disponibili, check list; 

e. nelle procedure di scelta del contraente con il criterio dell’offerta economicamente più 

vantaggiosa definire in modo puntuale i criteri di valutazione ed il loro peso; 

f. per facilitare il diritto di accesso curare che tutti gli atti dell’Ente facciano riferimento, per quanto 

possibile, a uno stile comune e siano, in particolare, completi, nella premessa, di preambolo 

(descrizione del procedimento svolto ed indicazione di tutti gli atti prodotti per pervenire alla 

decisione finale) e di motivazione (indicazione dei presupposti di fatto e delle ragioni giuridiche 

che hanno determinato la decisione); 

g. segnalare prontamente al responsabile ogni situazione, anche potenziale, di conflitto d’interesse; 

h. comunicare sempre il nominativo del responsabile del procedimento ed il suo indirizzo di posta 

elettronica; 

i. privilegiare, nell’attività contrattuale, il ricorso al mercato elettronico e ricorrere all’affidamento 

diretto solo nei casi ammessi dalla normativa. 

• nella fase di attuazione delle decisioni: 

a) rilevare i tempi medi di pagamento; 

b) vigilare sull’esecuzione dei contratti; 

c) tenere, presso ciascun Settore, lo scadenziario dei contratti di competenza, monitorandone le 

scadenze ed evitando proroghe non necessarie; 

d) implementare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurarne 

trasparenza e tracciabilità; 

• nella fase di controllo delle decisioni: 

a. i Responsabili/referenti per la prevenzione hanno poteri propositivi e di controllo in materia 

di anticorruzione ed obblighi di collaborazione e di monitoraggio nei confronti del 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione: A tal fine gli obiettivi del piano delle 

performance assegnati a ciascun Responsabile devono tener conto delle previsioni del 

presente piano e del piano della trasparenza ed essere finalizzati ad attuarli ed implementarli. 

Di quanto attuato in tal senso i Responsabili devono dar conto nel report annuale redatto in vista della 

valutazione finale. 

 



4.8.7. Affidamento di incarichi relativi a servizi di architettura ed ingegneria  

Completa trasparenza nell’affidamento degli incarichi relativi a servizi di architettura ed ingegneria è 

eseguita attraverso la pubblicazione, sul sito istituzionale e diffusione attraverso gli organi professionali 

provinciali, di un avviso per la raccolta di candidature che ha permesso di individuare tecnici idonei, nel 

rispetto delle previsioni del codice dei contratti e dalle linee guida ANAC e alla stregua di criteri di 

carattere generale predefiniti “per l’istituzione dell’elenco professionisti cui affidare incarichi di 

progettazione, direzione lavori, coordinamento della sicurezza, collaudo e attività accessorie e di 

supporto, di importo stimato inferiore ad € 100.000,00”, da ultimo adeguata nel gennaio 2022.  

 

4.8.8. In particolare, sulla rotazione del personale 

 

La dotazione organica limitata dell’Ente non consente di applicare agevolmente il criterio della rotazione 

ai Responsabili di settore per la mancanza di figure perfettamente fungibili. 

Il Segretario comunale, inoltre, verifica, anche in qualità di Responsabile della Prevenzione, la necessità 

di concordare l’adozione di misure organizzative finalizzate a favorire la mobilità interna di dipendenti 

coinvolti in episodi di corruzione. 

Allo stato attuale, è da precisare che vi è stato ricambio di soggetti individuati Responsabili di Settore 

nell’area affari generali e nell’area tecnica nel corso del 2020, 2021 e 2022, ad esclusione del settore 

finanziario. Tale cambiamento è nato per l’avvicendarsi di nuovi dipendenti nel settore amministrativo 

e tecnico. Peraltro, con l’avvento di nuovo personale anche alcuni servizi, a particolare rischio corruttivo 

come servizi cimiteriali ed ecologia, sono stati riassegnati. 

Allo stato attuale, sebbene sia auspicabile una rotazione programmata su base pluriennale, tenendo in 

considerazione le peculiarità della Amministrazione, rispettando il criterio della gradualità per mitigare 

l’eventuale impatto sull’attività degli uffici, l’esiguità dei dipendenti nonché l’approssimarsi per molti 

di essi alla collocazione a riposo, rende complicata una attività di formazione propedeutica per garantire 

che sia acquisita dai dipendenti la qualità delle competenze professionali e trasversali necessarie per dare 

luogo alla rotazione. 

Nel corso del 2022 si è deciso di avviare comunque un nuovo processo riformatore, con una nuova 

riarticolazione da effettuarsi nel Regolamento uffici e servizi. 

 

4.8.9. PTPCT e performance  

Come già precisato, l’integrazione è tra i principi metodologici che devono guidare la progettazione e 

l’attuazione del processo di gestione del rischio.  

Al fine di realizzare un’efficace strategia di prevenzione del rischio di corruzione è necessario che i 

PTPCT siano coordinati rispetto al contenuto di tutti gli altri strumenti di programmazione presenti 

nell’amministrazione.  

L’esigenza di integrare alcuni aspetti del PTPCT e del Piano della performance è stata indicata dal 

legislatore e più volte sottolineata dalla stessa Autorità.  

L’art. 1 comma 8 della legge 190/2012, nel prevedere che gli obiettivi strategici in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza costituiscano contenuto necessario agli atti di 

programmazione strategico- gestionale, stabilisce un coordinamento a livello di contenuti tra i due 

strumenti che le amministrazioni sono tenute ad assicurare.  

L’art. 44 del d.lgs. 33/2013 ha attribuito all’OIV il compito di verificare la coerenza tra gli obiettivi 

previsti nel PTPCT e quelli indicati nel Piano della performance e di valutare l’adeguatezza dei relativi 

indicatori.  



In fase di predisposizione del PEG/PIANO PERFORMANCE si assegneranno i seguenti obiettivi legati 

alla trasparenza e integrità: 

Trasparenza e accessibilità alle 

informazioni concernenti gli aspetti 

rilevanti inerenti all’organizzazione e le 

funzioni dell'Amministrazione e prevenire 

e contrastare fenomeni e comportamenti 

che intaccano la capacità dell'Ente di 

assolvere alle proprie funzioni 

istituzionali  

Obiettivo 

gestionale per 

tutte le Aree  

Puntuale attuazione della 

pubblicazione delle 

informazioni e degli atti 

di competenza dell'Area 

come previste nel 

Programma triennale di 

trasparenza ed integrità 

(P.T.T.I.)  

Garantire la prevenzione della corruzione, 

la legalità e la trasparenza da collegare al 

controllo successivo di regolarità 

amministrativa  

Obiettivo 

gestionale per 

tutte le Aree  

Report trimestrale 

affidamenti beni, servizi 

e lavori  

 

4.8.10. Ulteriori misure 

È necessario che la legalità sia avvertita come comune sentire, e in tal senso è fondamentale un 

ampliamento della partecipazione alla strategia di prevenzione della corruzione, mediante specifiche 

attività di coinvolgimento degli organi di indirizzo politico e della società civile, anche attraverso 

specifici progetti rivolti agli istituti di scuola. 

L’integrazione dei sistemi di risk management per la prevenzione della corruzione con i sistemi di 

pianificazione, programmazione, valutazione e controllo interno in una logica di funzionale concorrenza 

degli stessi al miglior raggiungimento degli obiettivi istituzionali dell’Ente devono vedere coinvolti gli 

amministratori, che possono approvare il miglior coordinamento possibile tra il PTPCT ed il Piano della 

performance, in quanto funzionale ad una verifica dell’efficienza  

per l’intera Comunità e che l’affidamento dei beni confiscati in concessione avvenga nel rispetto dei 

principi di trasparenza, adeguata pubblicità e parità di trattamento, 

 

4.8.11. Procedure di affidamento 

Si ritiene necessario aggiornare le ipotesi di trattamento del rischio, oltre a quanto già specificato nelle 

misure generali e nella mappatura dei processi anche alle seguenti attività. 

 

15.1 Affidamenti diretti “per assenza di concorrenza per motivi tecnici” in mancanza dei 

presupposti 

La disciplina comunitaria per gli acquisti consente di derogare alla regola del confronto tra più offerte 

quando, per motivi tecnici correlati all’oggetto dell’appalto, non esiste una possibile concorrenza per 

l’esperimento del confronto. Questo si realizza quando esiste nel mercato un unico operatore economico 

in grado di fornire la prestazione di cui la stazione appaltante ha bisogno. 

Ai fini della corretta applicazione di tale procedura è necessario attenzionare i concetti di 

“esclusività/unicità” della prestazione ed infungibilità della stessa. 

Sarà possibile effettuare tale tipo di affidamento soltanto: 

- nelle ipotesi di effettiva infungibilità e unicità della prestazione che deve essere resa, 

- espressamente richiamate e motivate nella determina di affidamento; 

- previa verifica di soluzioni alternative come consultazioni preliminari di mercato o indagini di 

mercato.  



In particolare, nelle Linee guida n. 8, l’Autorità, con la delibera n. 548 del 13 luglio 2021, ha ribadito 

che i concetti di infungibilità ed esclusività non sono sinonimi, in quanto un bene o un servizio è da 

ritenersi infungibile quando è l’unico che può garantire il soddisfacimento di un certo bisogno 

dell’Amministrazione. Pertanto, anche in presenza di diritti esclusivi, non è detto che il bisogno 

dell’Amministrazione non possa essere soddisfatto in modo adeguato anche ricorrendo ad altre 

soluzioni. Così ad es. nel caso di fornitura il carattere di infungibilità si ha nelle ipotesi per cui a causa 

di ragioni di tipo tecnico, o di privativa industriale, non esistono possibili sostituti della stessa, oppure a 

causa di decisioni passate da parte dell’Amministrazione che la vincolano nei comportamenti futuri 

oppure anche a seguito di decisioni strategiche da parte dell’operatore economico non è possibile 

richiedere la prestazione ad altri. Pertanto, non è infungibile la prestazione da rendere se si è in presenza 

di diritti di esclusiva (che non implicano che il bisogno del contraente non possa essere soddisfatto in 

modo adeguato anche ricorrendo ad altri prodotti o 

processi, atteso che, peraltro, anche in presenza di un diritto esclusivo potrebbero esistere distributori 

indipendenti o operatori economici che accedono al bene, che possono offrire, in concorrenza tra loro, 

un determinato prodotto o servizio). 

 

15.2. Affidamenti diretti “per estrema urgenza” in mancanza dei presupposti 

Le disposizioni comunitarie consentono di derogare all’utilizzo delle procedure ordinarie, facendo 

ricorso ad una procedura negoziata senza previa pubblicazione del bando di gara, quando per ragioni di 

estrema urgenza non sarebbe possibile rispettare i termini previsti per l’espletamento delle stesse. Ciò è 

consentito solo: 

-  se e quando l’estrema urgenza derivi da eventi imprevedibili 

- e non sia in alcun modo imputabile alla stazione appaltante. 

Per evitare questi fenomeni, può essere utile accertare l’adozione di misure specifiche atte a prevenire il 

verificarsi di situazioni di estrema urgenza non imputabili alla imprevedibilità, anche di monitoraggio e 

programmazione, e a dimostrare il contenimento e la adeguatezza dell’oggetto degli appalti. 

 

15.3. Esecuzione del contratto in difformità a quanto proposto in sede di gara 

Secondo le disposizioni comunitarie, gli appalti sono aggiudicati all’operatore economico che, oltre ad 

essere in possesso dei richiesti requisiti di partecipazione, ha presentato un’offerta conforme ai requisiti, 

alle condizioni di esecuzione e alle caratteristiche (soprattutto fisiche, funzionali e giuridiche) che la 

stazione appaltante ha indicato nel bando e nella documentazione di gara, in funzione degli obiettivi e 

degli interessi che la stessa intende perseguire. Ciò implica necessariamente, a carico della medesima 

stazione appaltante, un onere di verifica circa la corrispondenza tra quanto dichiarato dall’operatore 

economico in sede di offerta e quanto dallo stesso adempiuto in fase di esecuzione del contratto 

d’appalto. Difatti una esecuzione difforme dall’impegno assunto e valutato in sede di gara premiando 

l’offerta ricevuta come la migliore, rappresenta una surrettizia violazione della concorrenza e una 

alterazione postuma dei presupposti che hanno portato a ritenere quella offerta come la più vantaggiosa. 

Sarà pertanto necessario che ogni Responsabile esegua una scrupolosa attività di controllo della stazione 

appaltante nella fase di esecuzione del contratto per il buon fine dell’appalto stesso sia sullo svolgimento 

stesso dei lavori che sulla contabilizzazione, anche attraverso l’applicazione delle sanzioni in caso di 

inadempimento, ciò per garantire nel tempo la qualità delle opere realizzate e dei servizi resi. 

 

15.4. Ricorso a proroghe e rinnovi non consentiti 

La disciplina comunitaria, traendo spunto dalle decisioni della Corte di giustizia che, a fronte di un 

generale divieto di apportare modifiche oggettive e soggettive al contratto già concluso ed in corso di 



esecuzione derivante dai principi generali in materia di appalti pubblici, ha ritenuto ammissibili alcune 

modifiche contrattuali, soprattutto in contratti di lunga durata, definisce alcune ipotesi tassative di 

modifica dei contratti. 

Tra le ipotesi è contemplata anche quella del rinnovo del contratto, ma solo a condizione che: 

- la stessa sia stata espressamente prevista nei documenti di gara  

- e che l’importo del rinnovo sia stato considerato ai fini della determinazione dell’importo da porre 

a base di gara. 

L’utilizzo dello strumento della proroga e del rinnovo avviene per svariati motivi, tra cui in primis 

carenza di programmazione, nonché ritardi o errori nella predisposizione e pubblicazione degli atti di 

gara. 

Appare, quindi, necessario che vengano adottate adeguate misure specifiche per prevenire il ricorso al 

rinnovo del contratto in assenza dei presupposti di cui alla disciplina comunitaria, svolgendo un adeguato 

rilievo dei fabbisogni e conseguente programmazione degli acquisti, un controllo periodico e un 

monitoraggio delle future scadenze contrattuali e una adeguata valutazione della possibilità di ricorrere 

ad accordi quadro, anche già in essere, per l’acquisizione di servizi e forniture standardizzabili, nonché 

una appropriata progettazione delle gare includendovi, anche in via precauzionale, l’opzione del rinnovo. 

 

4.8.12. Identificazione del titolare effettivo delle società che concorrono ad appalti pubblici 
 

Le stazioni appaltanti sono chiamate a controllare “chi sta dietro” a partecipazioni sospette in appalti e 

forniture pubbliche. 

“Da tempo Anac ha chiesto al Parlamento di introdurre l'obbligo della dichiarazione del titolare 

effettivo delle società che partecipano alle gare per gli appalti”, dichiara il Presidente 

dell’Anticorruzione, Giuseppe Busia. 

“Va espressamente indicato l’utilizzo della Banca dati Anac come strumento per raccogliere e tenere 

aggiornato, a carico degli operatori economici, il dato sui titolari effettivi.  

In tal modo le Pubbliche amministrazioni possano conoscere chi effettivamente sta dietro le scatole 

cinesi che spesso coprono il vero titolare della società che vince l'appalto, evitando così corruzione e 

riciclaggio”. 

Per la nozione di titolare effettivo, i criteri e le indicazioni ai fini dell’individuazione dello stesso si 

rinvia a quanto stabilito nella normativa in materia di antiriciclaggio di cui al d.lgs. n. 231/2007 e 

riportato nelle stesse Linee guida del MEF. 

La figura del "titolare effettivo" viene definita dall'art. 1, co. 1, lett. pp), del decreto antiriciclaggio come 

"la persona fisica o le persone fisiche, diverse dal cliente, nell'interesse della quale o delle quali, in 

ultima istanza, il rapporto continuativo è istaurato, la prestazione professionale è resa o l'operazione è 

eseguita". L'art. 20 del medesimo d.lgs. 231 /2007, detta una serie di criteri elencati secondo un ordine 

gerarchico, in modo che i successivi siano applicabili solo nel caso in cui i primi risultino inutilizzabili.  

In base all’art. 20 d.lgs. n. 231/2007: 

1. Il titolare effettivo di clienti diversi dalle persone fisiche coincide con la persona fisica o le persone 

fisiche cui, in ultima istanza, è attribuibile la proprietà diretta o indiretta dell'ente ovvero il relativo 

controllo.  

2. Nel caso in cui il cliente sia una società di capitali:  

a) costituisce indicazione di proprietà diretta la titolarità di una partecipazione superiore al 25 per 

cento del capitale del cliente, detenuta da una persona fisica;  



b) costituisce indicazione di proprietà indiretta la titolarità di una percentuale di partecipazioni 

superiore al 25 per cento del capitale del cliente, posseduto per il tramite di società controllate, 

società fiduciarie o per interposta persona.  

3. Nelle ipotesi in cui l'esame dell’assetto proprietario non consenta di individuare in maniera univoca 

la persona fisica o le persone fisiche cui è attribuibile la proprietà diretta o indiretta dell'ente, il titolare 

effettivo coincide con la persona fisica o le persone fisiche cui, in ultima istanza, è attribuibile il 

controllo del medesimo in forza:  

a) del controllo della maggioranza dei voti esercitabili in assemblea ordinaria;  

b) del controllo di voti sufficienti per esercitare un'influenza dominante in assemblea ordinaria;  

c) dell'esistenza di particolari vincoli contrattuali che consentano di esercitare un'influenza 

dominante.  

4. Nel caso in cui il cliente sia una persona giuridica privata, di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, sono cumulativamente individuati, come titolari effettivi:  

a) i fondatori, ove in vita;  

b) i beneficiari, quando individuati o facilmente individuabili;  

c) i titolari di poteri di rappresentanza legale, direzione e amministrazione.  

5. Qualora l'applicazione dei criteri di cui ai precedenti commi non consenta di individuare 

univocamente uno o più titolari effettivi, il titolare effettivo coincide con la persona fisica o le persone 

fisiche titolari, conformemente ai rispettivi assetti organizzativi o statutari, di poteri di rappresentanza 

legale, amministrazione o direzione della società o del cliente comunque diverso dalla persona fisica."  

Per trust e istituti giuridici affini è necessario fare riferimento all'art. 22, comma 5, del d.lgs. 231/2007, 

ai sensi del quale i titolari effettivi si identificano cumulativamente nel costituente o nei costituenti (se 

ancora in vita}, fiduciario o fiduciari, nel guardiano o guardiani ovvero in altra persona per conto del 

fiduciario, ove esistenti, nei beneficiari o classe di beneficiari (che possono essere beneficiari del reddito 

o beneficiari del fondo o beneficiari di entrambi) e nelle altre persone fisiche che esercitano il controllo 

sul trust o sull'istituto giuridico affine attraverso la proprietà diretta, indiretta o altri mezzi.   

Anche il Gruppo di Azione Finanziaria Internazionale, nel rivedere di recente la Raccomandazione n. 

24, ha fatto espresso riferimento alla necessità per gli Stati di assicurare la disponibilità di informazioni 

sul titolare effettivo nell'ambito degli appalti pubblici. 

In attuazione della V Direttiva europea antiriciclaggio è stata istituita un'apposita sezione del Registro 

delle Imprese al cui interno devono confluire le informazioni relative alla titolarità effettiva di persone 

giuridiche, trust e istituti giuridici affini.  

Gli obblighi sul titolare effettivo previsti in relazione alle spese PNRR si applicheranno a tutti i contratti 

pubblici una volta istituita la sopra citata sezione del Registro delle Imprese. Le regole in materia di 

comunicazione, accesso e consultazione dei dati e delle informazioni relativi alla titolarità effettiva sono 

dettate dal D.M. 11 marzo 2022, n. 55.  

 

4.8.13. Spendita di risorse pubbliche per il raggiungimento degli obiettivi del PNRR e dei 

fondi strutturali 

Ad oggi, il settore della contrattualistica pubblica è governato da una mole rilevante di norme che, 

sebbene concentrate in gran parte all’interno del Codice dei contratti pubblici di cui al d.lgs. n. 50/2016 

in un’ottica di coerenza e unitarietà, risultano, tuttavia, essere state in parte modificate, in parte 

differenziate nel proprio ambito applicativo sia temporale che oggettivo dal complesso degli 



interventi legislativi citati, come da ultimo con il nuovo Codice di cui al d.lgs. 36/2023 a conferma del 

carattere multiforme e diversificato che connota la materia in questione. 

Da qui l’importanza di presidiare con misure di prevenzione della corruzione tutti gli affidamenti in 

deroga alla luce delle disposizioni normative richiamate. 

Le misure da attuare sono strettamente connesse al tipo di fase da controllare. 

Si è già visto in tema di prevenzione del conflitto di interessi, che per quanto concerne i contratti che 

utilizzano i fondi PNRR e fondi strutturali è necessario che vi siano: 

- dichiarazioni che devono essere rese dai dipendenti e dai soggetti esterni coinvolti (esclusi i 

progettisti, a meno che non ricorra la deroga al divieto di assegnazione del contratto di cui all’art. 

24, co. 7, d.lgs. 50/2016, cfr. per i dettagli al § 1.2.), dalle successive verifiche e valutazioni 

svolte dall’amministrazione e dall’obbligo di astensione in caso di sussistenza del conflitto. 

- un aggiornamento della dichiarazione con le informazioni significative in relazione all’oggetto 

dell’affidamento, nel caso in cui emergano successivamente, nel corso delle varie fasi 

dell’affidamento, ipotesi di conflitto di interessi non dichiarate 

Per quanto concerne i contratti che non utilizzano fondi PNRR e fondi strutturali una dichiarazione 

solo al momento dell’assegnazione all’ufficio o dell’attribuzione dell’incarico. 

Si prevede inoltre: 

- per gli appalti sottosoglia:  

o affidamenti il cui importo è appena inferiore alla soglia minima a partire dalla quale non 

si potrebbe più ricorrere agli affidamenti in deroga: ogni responsabile con cadenza 

semestrale dovrà effettuare tracciamento. Il report del tracciamento dovrà essere inviato 

al RPCT che effettuerà controllo a campione (10% del totale) al fine di individuare i 

contratti sui quali esercitare maggiori controlli anche rispetto alla fase di esecuzione e ai 

possibili conflitti di interessi; 

o per gli appalti di servizi e forniture fuori MePA: con cadenza semestrale ogni 

responsabile dovrà effettuare tracciamento. Il report del tracciamento dovrà essere inviato 

al RPCT che effettuerà controllo a campione (10% del totale) al fine di verificare se gli 

operatori economici aggiudicatari siano sempre i medesimi e se gli affidamenti della 

stessa natura siano stati artificiosamente frazionati. 

- Per gli appalti di servizi e forniture di valore pari a 139 mila € e fino alla soglia comunitaria 

e lavori di valore pari o superiore a 150.000 € e inferiore a 1 milione di euro 

o con cadenza semestrale ogni responsabile dovrà effettuare tracciamento degli operatori 

economici affidatari di tali appalti. Il report del tracciamento dovrà essere inviato al 

RPCT che effettuerà controllo a campione (25% del totale) per verificare quelli che nel 

termine di due anni risultano essere stati con maggiore frequenza invitati e aggiudicatari 

- subappalto 

o I responsabili dovranno procedere alla pubblicazione dei nominativi delle imprese 

subappaltatrici e degli importi contrattuali. Egli dovranno effettuare tracciamento degli 

appalti rispetto ai quali è stato autorizzato, in un dato arco temporale, il ricorso all’istituto 

del subappalto. Ciò per consentire al RPCT di svolgere, a campione nella misura del 33% 

verifiche della conformità alla norma delle autorizzazioni al subappalto concesse dal 

RUP. 

4.8.14. Monitoraggio e riesame 



Il monitoraggio è un’attività fondamentale e continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle 

singole misure di trattamento del rischio, mentre il riesame – con frequenza annuale – è un’attività svolta 

entro il 31/12 di ogni anno e che riguarda il funzionamento del sistema nel suo complesso. 

E’ necessario implementare e razionalizzare un sistema di vigilanza e monitoraggio costante 

sull’efficace e corretta attuazione del Piano, sul modello previsto dall’art. 6 del d.lgs. 231/2001. 

Per tali finalità, si segnala la necessità di aumentare le dotazioni umane (destinandovi almeno due 

categorie C con buone conoscenze informatiche e giuridiche) che facciano da supporto all’attività.  

Ciascun responsabile è obbligato a segnalare un referente per il monitoraggio sull’attuazione delle 

singole misure specifiche del PTPCT.  

Gli obblighi in capo ai referenti delle misure, i cui nominativi debbono essere comunicati dai responsabili 

al RPCT entro 10 giorni dall’approvazione del presente Piano, o in mancanza il ruolo farà capo allo 

stesso responsabile, sono indicati per ciascuna misura prevista dal Piano nelle tabelle relative alle misure 

obbligatorie (All. C). 

Viene rafforzato il ruolo dell’OIV il quale, con riguardo agli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

legge e dal presente PTPC, è tenuto ad effettuare periodiche verifiche, trasmettendo i referti al RPCT 

che li utilizza anche come base per il monitoraggio quadrimestrale. 

Ai fini del monitoraggio è, inoltre, rafforzato l’obbligo di collaborazione in capo ai responsabili 

attraverso la previsione dei seguenti obblighi: 

a) attestazione del rispetto delle misure previste dal piano 

In ciascun provvedimento conclusivo di procedimento, il responsabile deve attestare di aver rispettato 

tutte le misure previste dal presente Piano, sia quelle generali/obbligatorie sia quelle specifiche, oltre 

che gli obblighi di trasparenza (ove esistenti). L’assolvimento di tale obbligo di attestazione –che sarà 

oggetto di verifica nell’ambito dell’attività di controllo interno di regolarità amministrativa successiva e 

la cui omissione costituisce illecito disciplinare punibile sulla scorta del codice di comportamento- ha 

l’effetto di responsabilizzare il dipendente titolare di P.O. alla verifica in concreto dell’attuazione sul 

piano organizzativo e procedimentale delle varie misure, innescando un meccanismo di auto-

implementazione delle misure anticorruzione qui previste e regolamentate, agevolando l’analisi di 

sostenibilità sul piano organizzativo e di efficacia/efficienza ai fini dell’aggiornamento annuale del 

Piano stesso. 

b) comunicazione semestrale dei dati degli affidamenti dei contratti pubblici 

Ogni responsabile dell’ufficio per l’attuazione Piano predispone una scheda di rilevazione dei dati più 

significativi delle procedure di affidamento di contratti pubblici avviate e concluse da ciascun Settore, 

rilevando in particolare le modalità di scelta del contraente, con particolare riguardo alle procedure sotto-

soglia, ad eventuali affidamenti d’urgenza, o all’uso di procedure negoziate senza previa pubblicazione 

del bando, ovvero a fattispecie di proroga/rinnovo; la scheda contiene per ciascun affidamento diretto 

l’indicazione del codice del vocabolario europeo degli appalti (CPV). I risultati della rilevazione 

debbono essere pubblicati sulla homepage del sito sulla sottosezione di “amministrazione trasparente” 

denominata “altri contenuti-prevenzione della corruzione”. La rilevazione deve consentire di verificare 

il rispetto del principio di rotazione negli affidamenti diretti e delle motivazioni a supporto di eventuali 

proroghe. 

Sulla scorta del contenuto dei report dei referenti e sulla base dei dati di cui alla rilevazione prevista al 

superiore punto b), il responsabile della prevenzione attiva i propri poteri di accesso, ispezione, controllo 

e direttive. 

I risultati dell’attività svolta (reportistica delle misure di prevenzione attuate e valutazioni sull’efficacia 

delle stesse) vengono illustrati nella relazione annuale prevista dall’art. 1, comma 14 della legge 

190/2012, che va redatta entro il 15 dicembre o nel diverso termine stabilito da Anac, pubblicata 



sull’apposita sezione del sito; di tali risultati si deve dar conto in una apposita sezione 

dell’aggiornamento del Piano. 

Sono inoltre previsti attività di monitoraggio specificamente enucleate nelle singole misure 

previste. 

 

Parte III 

 

MISURE CONCERNENTI LA TRASPARENZA 

 

  

1. La trasparenza come misura anticorruzione 

 

Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell’attività 

amministrativa, elevata dal comma 15 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 a “livello essenziale delle 

prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lett. m) della 

Costituzione”. 

I commi 35 e 36 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 hanno delegato il governo ad emanare un “decreto 

legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione 

di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la modifica o l’integrazione delle 

disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità”. 

Il Governo ha adempiuto attraverso due decreti legislativi: 

- D.lgs. n. 33/2013; 

- D.lgs.  n. 97/2016. 

La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle Pubbliche 

Amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 

interessati all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. Essa rappresenta la condizione di garanzia 

delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali. Integra il diritto ad una 

buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del 

cittadino. 

La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita tramite l’accesso civico e tramite la pubblicazione 

di documenti, informazioni e dati così come previsto in dettaglio dal D.lgs. n. 33/2013, così come 

modificato da ultimo dal D.lgs. n. 97/2016. 

La pubblicazione consiste nella pubblicazione nei siti istituzionali di documenti, informazioni, dati su 

organizzazione e attività delle pubbliche amministrazioni. 

L’accesso civico consiste nell’esercizio del diritto, da parte di chiunque, di: 

- richiedere la pubblicazione di documenti, informazioni e dati dei quali sia stata omessa la 

pubblicazione obbligatoria (accesso civico cd. “reattivo”, art. 5, comma 1, D.lgs. n. 33/2013); 

- accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli 

oggetto di pubblicazione, con le modalità stabilite nel D.lgs. n. 33/2013 e nel rispetto dei limiti di cui 

all’art. 5-bis del medesimo decreto, relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente 

rilevanti (accesso civico cd. “proattivo”, artt. 5 e ss. D.lgs. n. 33/2013). 



 

2. Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità del Comune di San Vitaliano costituisce Sezione 

del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. Esso è finalizzato a dare organica, piena e completa 

applicazione al Principio di Trasparenza, qualificata dall’art. 1, comma primo, del Decreto Legislativo 

n. 33 del 2013 quale accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle 

pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e contiene misure strumentali e coordinate 

con gli interventi previsti dal Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione. 

La trasparenza, infatti, diventa il mezzo attraverso cui prevenire ed eventualmente svelare situazioni in 

cui possano annidarsi forme di illecito e di conflitto di interessi. Da qui la rilevanza della pubblicazione 

di alcune tipologie di dati relativi, da un lato, ai responsabili di Area ed ai soggetti che, a vario titolo, 

lavorano nell’ambito delle pubbliche amministrazioni, dall’altro, a sovvenzioni e benefici di natura 

economica elargiti da soggetti pubblici, nonché agli acquisti di beni e servizi. 

La pubblicazione di determinate informazioni, è inoltre un’importante spia dell’andamento della 

performance delle pubbliche amministrazioni e del raggiungimento degli obiettivi espressi nel più 

generale ciclo di gestione della performance. Con riferimento a quest’ultimo, occorre sottolineare che il 

Programma della trasparenza, da un lato, rappresenta uno degli aspetti fondamentali della fase di 

pianificazione strategica all’interno del ciclo della performance, permettendo di rendere pubblici agli 

stakeholder (portatori di interesse) di riferimento, con particolare attenzione agli outcome (eventi) e ai 

risultati desiderati/conseguiti, i contenuti del Piano e della Relazione sulla performance. 

Le azioni e gli obiettivi contenuti nel Piano Triennale dell’Integrità e della Trasparenza sono, alla luce 

delle considerazioni sopra svolte, formulati in collegamento con la Programmazione generale dell’Ente: 

il presente Programma deve intendersi pertanto correlato al sistema di gestione del ciclo della 

performance. 

In tale ottica, la Trasparenza viene intesa non soltanto sotto un profilo “statico”, consistente 

essenzialmente nella pubblicità di categorie di dati per finalità di controllo sociale, ma sotto il profilo 

“dinamico” direttamente correlato alla performance e quindi il Programma si pone l’obiettivo di mettere 

a disposizione di tutti i cittadini dati chiave sull’andamento dell’amministrazione, consentendo a tutti i 

cittadini un’effettiva conoscenza dell’azione amministrativa. A tal fine la pubblicità dei dati inerenti 

all’organizzazione e all’erogazione dei servizi al pubblico si inserisce strumentalmente nell’ottica di un 

controllo diffuso che consenta un “miglioramento continuo” dei servizi pubblici erogati dal Comune di 

San Vitaliano. 

In funzione di tutto quanto sopra enunciato, la promozione di maggiori livelli di Trasparenza costituisce 

un’area strategica dell’Ente, che si traduce nella definizione di obiettivi strategici e operativi, 

organizzativi e/o individuali, affidati ai responsabili d’Area in sede di predisposizione dei Piani degli 

Obiettivi annuali, e il cui raggiungimento sarà accertato attraverso il vigente sistema di valutazione e 

misurazione della performance 

 

3.  Definizione della pubblicazione 

Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed 

immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 

È necessario garantire la qualità dei documenti, dei dati e delle informazioni, assicurandone: integrità, 

aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, 

facile accessibilità e conformità ai documenti originali. 

La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con motori 

di ricerca web e il loro riutilizzo. 



Documenti, dati ed informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 68 

del CAD (D.lgs. n. 82/2005). Ove l’obbligo di pubblicazione riguardi documenti in formato non aperto, 

prodotti da soggetti estranei all’Amministrazione e tali da non potersi modificare senza comprometterne 

l’integrità e la conformità all’originale, gli stessi sono pubblicati congiuntamente ai riferimenti 

dell’ufficio detentore dei documenti originali, al quale chiunque potrà rivolgersi per ottenere 

immediatamente i dati e le informazioni contenute in tali documenti, secondo le modalità che meglio ne 

garantiscano la piena consultabilità, accessibilità e riutilizzabilità in base alle proprie esigenze.  

Documenti, dati e informazioni sono pubblicati tempestivamente, e comunque entro i termini stabiliti 

dalla legge per ogni obbligo di pubblicazione, e restano pubblicati per cinque anni computati dal 1° 

gennaio dell’anno successivo a quello in cui vige l’obbligo di pubblicazione. Se gli atti producono effetti 

per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino a quando rimangano efficaci. 

Fanno eccezione i documenti, i dati e le informazioni concernenti i titolari di incarichi politici, di 

amministrazione, di direzione o di governo, i titolari di incarichi dirigenziali e i titolari di incarichi di 

collaborazione e consulenza, che sono pubblicati nei termini temporali stabiliti dall’art. 14, comma 2 e 

dall’art. 15, comma 4 del D.lgs. n. 33/2013. Sono inoltre fatti salvi i diversi termini di pubblicazione 

eventualmente stabiliti dall’ANAC con proprie determinazioni ai sensi dell’art. 8, comma 3-bis del 

D.lgs. n. 33/2013. 

Allo scadere del termine, i dati sono rimossi dalla pubblicazione e resi accessibili mediante l’accesso 

civico cd. “proattivo”. 

L’organismo di Valutazione svolge unzioni di verifica che dati, informazioni e documenti siano 

pubblicati sulla base delle tabelle di rilevazione deliberate da ANAC. 

A conclusione della verifica attesta l’esito con la seguente modalità. 

 

Per il Comune di San Vitaliano (Na) in data (...) è stata svolta ed attestata dall’Organismo 

di Valutazione la valutazione sui dati, informazioni e documenti pubblicati al (…) sulla 

base delle tabelle di rilevazione deliberate da ANAC. 

Le attestazioni e i relativi allegati sono stati quindi pubblicati sui siti web istituzionali degli 

Enti, nella sezione Amministrazione trasparente, sezione Disposizioni Generali, 

sottosezione Attestazioni del Nucleo di Valutazione o struttura analoga. 

 

4.  Individuazione degli obiettivi di trasparenza 

La presente sezione del Piano dedicata alla trasparenza indica i Responsabili della trasmissione e della 

pubblicazione dei dati, documenti e informazioni, ai sensi dell’art. 10 del D.lgs. n. 33/2013, come 

modificato dal D.lgs. n. 97/2016, e definisce obiettivi organizzativi e individuali volti a garantire: 

- la promozione di maggiori livelli di trasparenza; 

- la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità; 

- massima interazione tra cittadini e Pubblica Amministrazione; 

- totale conoscibilità dell’azione amministrativa e delle sue finalità. 

A ciò, si aggiunga che per il 2022 si intende procedere con la valorizzazione delle misure di trasparenza 

già contenute nel Piano precedente, e implementazione del tasso di trasparenza dell’amministrazione e 

della compliance sulle richieste di accesso civico da verificare attraverso gli indicatori previsti dal Piano 

della performance, previa precisazione –alla luce dell’entrata in vigore del GDPR e del d.lgs. 101/2018 

che lo ha recepito - dei limiti afferenti al rispetto della riservatezza dei dati personali. 

Si deve inoltre procedere per la digitalizzazione del registro degli accessi (documentale, civico e 

generalizzato); pubblicazione semestrale del registro, previo controllo da parte Rpct della corretta 

implementazione dello stesso. 

 



5.  Obiettivi del Responsabile unico della trasparenza 

Nell’esercizio delle sue funzioni il Responsabile della trasparenza si avvale dell’ausilio dei referenti 

comunali per l’attuazione del Piano che coincidono con le posizioni organizzative dell’Ente.  

Il Responsabile unico della trasparenza, in osservanza alle disposizioni di legge provvede: 

- alla programmazione, tramite il Piano, delle attività necessarie a garantire l’attuazione corretta delle 

disposizioni in tema di trasparenza; 

- a rapportarsi con i referenti per lo svolgimento delle attività di controllo sull’adempimento da parte 

dei responsabili degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

- segnalare all’Organismo di Valutazione, all’Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, 

all’ufficio di disciplina, e ad ogni altro interlocutore previsto per legge, i casi di mancato o ritardato 

adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

- a fornire ad ANAC le informazioni da questa richieste nell’ambito di procedimenti sanzionatori e in 

ogni altra circostanza inerente le attività istruttorie, di verifica e di controllo operate dall’Autorità; 

- a fornire le linee guida necessarie in tema di accesso civico, FOIA e privacy; 

- a individuare sistema e soggetti coinvolti per la raccolta delle istanze di accesso e la loro evasione, 

predisponendo un meccanismo univoco valido per tutti gli Enti, in grado di soddisfare il cittadino; 

- ad attivarsi nei modi e tempi previsti dalla legge e dal Piano per tutte le competenze attribuitegli; 

- ad avere particolare sensibilità nel coinvolgere stakeholders e cittadini, anche organizzando 

eventi/attività di interesse nei temi toccati dalla trasparenza. 

Il Responsabile per la trasparenza avrà cura di gestire tutti gli ulteriori e dovuti adempimenti previsti 

dalla legge, dai regolamenti e dalle deliberazioni ANAC, dal PNA e dal presente Piano, con particolare 

riferimento all’adozione, nei tempi e con le modalità di seguito stabiliti, degli atti organizzativi di 

integrazione al Piano necessari alla puntuale individuazione dei responsabili della trasmissione e della 

pubblicazione dei dati, dei documenti e delle informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria. 

I referenti comunali nelle persone dei Responsabili di Area nonché i Responsabili di singoli procedimenti 

hanno il compito istituzionale, ciascuno per gli atti, dati ed informazioni di competenza, di provvedere 

alla corretta e completa pubblicazione dei provvedimenti, dati ed informazioni previste dal D.lgs. n. 

33/2013 e dalla l. 190/12 come successivamente modificato ed integrato.  

I responsabili in dettaglio devono garantire: 

- la tempestiva, corretta e completa pubblicazione dei documenti, dati e informazioni da pubblicare 

relativi alla propria area di competenza (inclusa l’indicazione della corretta collocazione sui siti web 

istituzionali e sulla sezione Amministrazione trasparente); 

- l’integrità, l’aggiornamento, la completezza, la comprensibilità, l’omogeneità, la conformità agli 

originali dei documenti, dei dati e delle informazioni da pubblicare e/o da comunicare alle suddette 

banche dati, assicurandone altresì la conformità alle norme vigenti in materia di tutela della 

riservatezza e gli standard tecnici che ne consentano la riutilizzabilità (formato aperto); 

- la pubblicazione delle informazioni di cui all’art. 1 comma 32 della Legge n. 190/2012, nonché del 

D.lgs. 33/13 e D.lgs.  50/17. 

I provvedimenti, dati ed informazioni vanno pubblicati a seconda della loro natura nei termini previsti 

dalla legge e sino a che non sia predisposto un programma di pubblicazione automatizzato dovranno 

essere caricati manualmente. Anche dalla data di attivazione del programma di pubblicazione 

automatizzato i dati e le informazioni che non possono essere caricate in modo automatico dovranno 

essere pubblicate in via diretta dai responsabili sempre ciascuno per propria competenza.  

Il Responsabile Unico della trasparenza ha il compito di controllare l’adempimento degli obblighi di 

pubblicazione da parte dell’amministrazione, assicurando la completezza, la chiarezza e 

l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, segnalando all’organo di indirizzo politico, all’OIV, 

all’Anac e, nei casi più gravi, all’ufficio disciplinare, i casi di mancato, parziale o ritardato adempimento 

degli obblighi di pubblicazione. Resta fermo che i dirigenti responsabili degli uffici 



dell’amministrazione devono garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare 

ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 

 

6.  Adempimenti generali e responsabilità 

L’allegato A del decreto legislativo 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui 

siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni; esso risulta modificato e semplificato a seguito 

dell’entrata in vigore del d.lgs. 97/2016. Il legislatore ha organizzato in sottosezioni di primo e di 

secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione 

«Amministrazione trasparente» del sito web istituzionale dell’Ente. 

Le sottosezioni devono essere denominate esattamente come indicato nell’allegato A del decreto 

33/2013. 

A. La Tabella sulle MISURE DI TRAPARENZA (all. D alle pagine che seguono), è stata elaborata sulla 

base delle indicazioni contenute nel suddetto allegato al decreto legislativo 33/2013, in coerenza con 

le indicazioni ed il prospetto di sintesi delle “linee guida” approvate dall’ANAC con la 

determinazione n. 1310/201. 

B. La pubblicazione, nei casi di mancata attivazione di un meccanismo automatizzato che consenta la 

pubblicazione dei dati da parte del soggetto che li inserisce nella piattaforma di gestione documentale, 

è effettuata in modo manuale, sotto vigilanza dei responsabili o dei referenti da essi individuati. 

C. Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri 

di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza, con riferimento sia al 

grado di trasparenza dell’amministrazione che all’attuazione dell’accesso civico. 

D. L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto legislativo 33/2013 

e dal presente Piano, è oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come normato 

dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui controlli interni. A tal fine, in 

ciascun atto è attestato se i dati in esso contenuti sono soggetti all’obbligo di pubblicazione in 

“Amministrazione Trasparente” ed in caso positivo è individuata la relativa sottosezione di primo e 

secondo livello. 

E. Le pubblicazioni di documenti per finalità di trasparenza di cui al d.lgs. 33/2013 e s.m.i. non 

sostituiscono quelle previste per i medesimi documenti da altre disposizioni di legge, come ad 

esempio le pubblicazioni degli atti amministrativi all’albo pretorio on line ai sensi della l.r. 44/1991 

e quelle dei relativi estratti ai sensi della l.r. 11/2015. Si richiama sul punto il provvedimento 

dell’Autorità Garante della privacy n. 243 del 15.5.2014, reperibile al seguente link: 

https://www.garanteprivacy.it/web/guest/home/docweb/-/docweb-display/docweb/3134436 

F. Per quanto attiene alla pubblicazione dei dati relativi agli appalti di lavori, servizi e forniture per mera 

finalità di trasparenza – sottosezione di Amministrazione trasparente Bandi di Gara e Contratti – tutti 

gli obblighi di pubblicazione devono essere assolti dai RUP nominati dai responsabili per le procedure 

di gara. 

 

7.  Monitoraggio continuo della trasparenza 

Il Responsabile Unico della trasparenza, di concerto con l’Organismo di Valutazione, con cadenza 

annuale (entro il 30 novembre), redige un rapporto sull’attuazione degli obblighi di trasparenza, sulla 

base delle rilevazioni operate dai titolari di posizione organizzativa. 

Il tutto sulla base dei criteri stabiliti da ANAC con propria delibera n. 43 del 20 gennaio 2016, con 

particolare riferimento ai seguenti parametri di rilevazione di qualità dei dati: 

- pubblicazione; 

https://www.garanteprivacy.it/web/guest/home/docweb/-/docweb-display/docweb/3134436


- completezza del contenuto; 

- aggiornamento; 

- apertura formato. 

I suddetti criteri potranno subire variazioni a seguito di diversa e successiva determinazione da parte di 

ANAC, cui dovranno in ogni caso conformarsi le modalità di rilevazione ai fini del monitoraggio 

continuo.  

Le stesse rilevazioni sono altresì compilate e trasmesse al Responsabile unico della trasparenza e 

all’Organismo di Valutazione, nei termini da questi comunicati, anche ai fini delle rispettive attività di 

valutazione, controllo e monitoraggio sull’adempimento degli obblighi di trasparenza previste dalla 

legge.  

 

8.  Obiettivi strategici specifici relativi alla trasparenza 

Sono individuati i seguenti ulteriori obiettivi strategici specifici in merito alla trasparenza: 

 

a) Formazione trasversale interna 

Allo scopo di fornire ai dipendenti un’adeguata conoscenza delle norme e degli strumenti di attuazione 

della trasparenza, nonché di favorire l’aggiornamento continuo delle professionalità coinvolte 

nell’attuazione degli obblighi di trasparenza, si ritiene necessario lo svolgimento di una giornata di 

formazione trasversale interna annuale, nonché in occasione di eventuali novità normative o se dovesse 

ravvisarsi la necessità di approfondimento di taluni aspetti critici della materia. La formazione sarà 

curata e gestita dal Responsabile della trasparenza. 

 

b) La motivazione dei provvedimenti come strumento di trasparenza 

A garanzia della massima trasparenza dell’azione amministrativa, come già sopra indicato nell’ambito 

degli obiettivi strategici, ogni provvedimento amministrativo deve menzionare il percorso logico-

argomentativo sulla cui base la decisione è stata assunta, affinché sia chiara a tutti la finalità pubblica 

perseguita. Solo attraverso una adeguata e comprensibile valutazione della motivazione si è 

concretamente in grado di conoscere le reali intenzioni dell’azione amministrativa.  

Non appare superfluo ribadire che la stessa Corte Costituzionale (con la pronuncia n. 310/2010), anche 

recentemente, ha sottolineato che “laddove manchi la motivazione restano esclusi i principi di pubblicità 

e di trasparenza dell’azione amministrativa ai quali è riconosciuto il ruolo di principi generali diretti 

ad attuare i canoni costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento dell’amministrazione (art. 97). 

Essa è strumento volto ad esternare le ragioni ed il procedimento logico seguito dall’Autorità 

amministrativa.” 

 

c) Promozione di maggiori livelli di trasparenza attraverso la pubblicazione di dati, informazioni e 

documenti ulteriori rispetto quelli previsti dal D.Lgs. n. 33/2013 

Oltre a quanto previsto nel testo dell’art. 23 del D.Lgs. n. 33/2013 come modificato dal D.Lgs. n. 

97/2016, si dovranno pubblicare altresì tutte le deliberazioni degli organi collegiali, i decreti e/o le 

ordinanze sindacali, gli atti di determinazione e/o ordinanza, sempre evitando di pubblicare eventuali 

dati o informazioni che non possono essere divulgate o rese pubbliche. 

A tutela del principio del buon andamento, di cui la trasparenza si pone in funzione di strumento 

attuativo, si ritiene infatti di valorizzare massimamente la messa a disposizione di ogni atto 

amministrativo prodotto dalla Pubblica Amministrazione e di cui chiunque potrebbe richiederne 

l’accesso, agevolando e garantendo la tempestiva conoscibilità dell’azione amministrativa. 



Tali atti saranno pubblicati sul sito Amministrazione trasparente, nella sezione integrativa. 

 

9. Azioni di sensibilizzazione della società civile 

Le misure di sensibilizzazione della cittadinanza sul tema della legalità in corso di pianificazione per il 

triennio prevedono lo studio di iniziative di promozione della cultura della legalità e di sensibilizzazione 

delle scuole e della cittadinanza, nonché di comunicazione della strategia di prevenzione della corruzione 

attraverso la sua pubblicazione sul sito istituzionale all’interno della sezione “amministrazione 

trasparente”. 

Sono altresì predisposte azioni finalizzate ad agevolare la comunicazione tra cittadinanza ed 

amministrazione comunale anche attraverso nuovi canali di trasmissione (facebook, ecc). 

 

10. Amministrazione trasparente ed accesso civico 

Come già precedentemente accennato il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella legge 

190/2012 (articolo 1 commi 35 e 36), il Governo ha approvato il Decreto legislativo n. 33/2013 di 

“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. Con il D.lgs. n. 97/2016 è stata modificata sia 

la legge “anticorruzione” che il “decreto trasparenza”.  

Oggi questa norma è intitolata “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”.  

La complessità della norma e delle successive linee guida dell’ANAC esigono uno studio approfondito 

dei vari istituti e, a tal proposito, dovranno essere fatte ulteriori azioni di formazione, rispetto a quelle 

già intraprese nel 2020, a supporto dell’implementazione dei vari istituti che, ricordiamolo, sono:  

➢ L’Amministrazione Trasparente, cioè la pubblicazione, sull’apposita sezione del sito internet 

del nostro comune, di documenti, informazioni e dati concernenti l’organizzazione e l’attività 

delle pubbliche amministrazioni. 

➢ L’accesso documentale ex art. 22 e seg. della legge 241/1990, che permane in vigore ed è 

destinato a particolari procedimenti in cui si richiede un interesse giuridicamente rilevante 

nell’accesso e successivo utilizzo dei dati oggetto di accesso;  

➢ L’accesso civico rispetto a tutti i dati che devono essere pubblicati in Amministrazione 

trasparente 

➢ L’accesso generalizzato rispetto a tutti i dati che non siano oggetto di limitazione speciale, in 

virtù del quale, “chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, 

nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, 

secondo quanto previsto dall’art. 5 bis”. 

➢ L’accesso ai dati personali ex Regolamento UE 679/2016. 

Questi istituti sono senza dubbio la misura più concreta ed utile al fine dell’implementazione della 

cultura e delle buone pratiche contro la corruzione delineato dal legislatore della Legge n. 190/2012. 

L’articolo 1 del D.lgs. 33/2013, rinnovato dal D.lgs. n. 97/2016 prevede infatti: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 

partecipazione degli interessati all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche.”. 



Nel PNA 2016, l’ANAC dispone che la definizione delle misure organizzative per l’attuazione effettiva 

degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC.  

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera del 

decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza sarà parte 

integrante del PTPC in una “apposita sezione”.  

Il PNA 2016 si occupa dei “piccoli comuni” nella “parte speciale” (da pagina 38) dedicata agli 

“approfondimenti”. In tali paragrafi del PNA, l’Autorità, invita le amministrazioni ad avvalersi delle 

“gestioni associate”: unioni e convenzioni.   

A questi due modelli possiamo aggiungere i generici “accordi” normati dall’articolo 15 della legge 

241/1990 visto l’esplicito riferimento inserito nel nuovo comma 6 dell’articolo 1 della legge 190/2012 

dal decreto delegato 97/2016: “I comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti possono aggregarsi 

per definire in comune, tramite accordi ai sensi dell’articolo 15 della legge 241/1990, il piano triennale 

per la prevenzione della corruzione, secondo le indicazioni contenute nel Piano nazionale 

anticorruzione”.   

Al momento non sono allo studio, da parte del nostro comune, forme associative che vadano in questa 

direzione.  

Nel frattempo, è stato potenziato il nuovo accesso civico. 

 

11.  Il nuovo accesso civico e gli altri diritti di accesso ai documenti amministrativi 

Si segnalano i passaggi fondamentali: 

➢ Fino al 2013 nel nostro ordinamento il diritto di accesso agli atti era previsto, oltre che da 

alcune norme speciali, dagli art. 24 e seg. della legge 07/08/1990, n. 241 e regolamentato dal 

DPR 12/04/2006, n. 184. 

➢ Con l’emanazione del D.Lgs. 14/03/2013 n. 33 è stato introdotto l’accesso civico limitato a tutti 

gli atti che devono essere pubblicati in Amministrazione Trasparente, cioè sul sito internet 

istituzionale di questo comune. 

➢ Il D.lgs. 25/05/2016, n.97, modificando il D.lgs.33/2013, introduce l’accesso civico 

generalizzato, senza alcuna limitazione soggettiva e nei confronti di tutti gli atti della pubblica 

amministrazione e non solo a quelli di “Amministrazione Trasparente” 

➢ Resta ferma ed autonoma la disciplina dell’accesso agli atti di gara, come specificamente 

regolamentata dall’art. 53 del Nuovo codice dei Contratti Pubblici D.lgs. n. 50/2016. 

Come indicato dall’ANAC (Delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016 - Linee guida recanti indicazioni 

operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5, co. 2, 

D.lgs. n. 33/2013), le tre distinte tipologie di accesso devono essere oggetto di specifica 

regolamentazione, “con il fine... di evitare comportamenti disomogenei tra uffici della stessa 

amministrazione”. L’ANAC raccomanda, dal punto di vista organizzativo, di “concentrare la 

competenza a decidere in un unico ufficio, che, ai fini istruttori, dialoga con gli uffici che detengono i 

dati richiesti”.  

In particolare, sussistono i seguenti limiti:  

a) non è ammissibile una richiesta esplorativa, volta semplicemente a “scoprire” di quali informazioni 

l’amministrazione dispone;  

b) le richieste non devono essere generiche, ma consentire l’individuazione del dato, del documento o 

dell’informazione, con riferimento, almeno, alla loro natura e al loro oggetto;  

c) non è ammissibile la richiesta di accesso per “un numero manifestamente irragionevole di documenti, 

imponendo così un carico di lavoro tale da paralizzare, in modo molto sostanziale, il buon 

funzionamento dell’amministrazione”. 



Inoltre, occorre distinguere fra “eccezioni assolute” e “relative” all’accesso generalizzato. Precisamente: 

➢ a) Le eccezioni assolute, in presenza delle quali la singola amministrazione è tenuta a negare 

l’accesso, sono imposte da una norma di legge per “tutelare interessi prioritari e fondamentali” 

(art. 5-bis, comma 3: segreti di Stato od altri casi previsti dalla legge). 

➢ b)Le eccezioni relative, in presenza delle quali la singola Pa può negare l’accesso valutando 

caso per caso, si configurano quando è dimostrabile che la diffusione dei dati, documenti e 

informazioni richiesti potrebbe determinare un “probabile pregiudizio concreto ad alcuni 

interessi pubblici e privati di particolare rilievo giuridico”.  

Inoltre, l’accesso generalizzato è rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto 

alla tutela dei seguenti interessi: 

- interessi pubblici inerenti a: 

a) la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico; 

b) la sicurezza nazionale; 

c) la difesa e le questioni militari; 

d) le relazioni internazionali; 

e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato; 

f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; 

g) il regolare svolgimento di attività ispettive. 

- interessi privati inerenti: 

a) la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia; 

b) la libertà e la segretezza della corrispondenza; 

c) gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà 

intellettuale, il diritto d’autore e i segreti commerciali. 

 

12.  Gli altri diritti di accesso 

Va preventivamente sottolineato che la materia del diritto di accesso rimane regolamentata anche da 

alcune norme speciali, che hanno delineato, dal 1990 in poi una sorta di rivoluzione copernicana della 

PA, che raggiunge il suo apice con l’accesso civico. 

Si è passato dal previgente al 1990 “segreto d’ufficio” opposto a qualsiasi richiesta di informazione dei 

cittadini, al diritto di accesso per la tutela di una propria posizione soggettiva della legge n. 241/1990 

alla definitiva disposizione rispetto all’accesso generalizzato a tutti gli atti senza alcuna motivazione del 

D.lgs. n. 33/2013. 

In questo contesto di riforma “continua e permanente” della PA rimangono ancora applicabili i seguenti 

istituti: 

 

12.1. Il diritto di accesso del consigliere comunale 

Previsto dal D.lgs. 18/08/2000 n. 267: “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali”: Art. 

43 - Diritti dei consiglieri. 

I consiglieri comunali hanno diritto di ottenere dagli uffici del comune, nonché dalle loro aziende ed 

enti dipendenti, tutte le notizie e le informazioni in loro possesso, utili all’espletamento del proprio 

mandato. Essi sono tenuti al segreto nei casi specificamente determinati dalla legge. 



 

12.2. Accesso ai propri dati personali  

Previsto dal D.lgs. 30/06/2003 n. 196: “Codice in materia di protezione dei dati personali”: Art. 7 - 

Diritto di accesso ai dati personali ed altri diritti. 

Ciascuno, nei confronti di chiunque, ha diritto di ottenere la conferma dell’esistenza o meno di dati 

personali che lo riguardano, anche se non ancora registrati, e la loro comunicazione in forma 

intelligibile. 

Allo stato attuale la disciplina è stata coordinata con il Regolamento (UE) 2016/679 ad opera del D.lgs. 

n. 101/2018. 

 

12.3. Accesso dell’avvocato ai dati della PA per le indagini difensive 

Previsto da Codice di Procedura Penale: art. 391-quater - Richiesta di documentazione alla pubblica 

amministrazione. 

Ai fini delle indagini difensive, il difensore può chiedere i documenti in possesso della pubblica 

amministrazione e di estrarne copia a sue spese; l’istanza deve essere rivolta all’amministrazione che 

ha formato il documento o lo detiene stabilmente. 

In caso di rifiuto da parte della pubblica amministrazione, il difensore può richiedere al PM che si attivi 

e che l’accesso venga ordinato dal GIP. 

 

12.4. Accesso ambientale 

Previsto dal D.lgs. 19/08/2005 n. 195 - Attuazione della direttiva 2003/4/CE sull’accesso del pubblico 

all’informazione ambientale: Art. 3 - Accesso all’informazione ambientale su richiesta. 

Si intende “informazione ambientale”: qualsiasi informazione disponibile in forma scritta, visiva, 

sonora, elettronica od in qualunque altra forma materiale concernente lo stato degli elementi 

dell’ambiente. 

Secondo questo decreto la P.A. deve rendere disponibile l’informazione ambientale detenuta a chiunque 

ne faccia richiesta, senza che questi debba dichiarare il proprio interesse. 

Il decreto spiega e disciplina questo importante diritto dei cittadini. 

 

12.5. Accesso sugli appalti 

Tale accesso è previsto sia dal D.lgs. 18/04/2016 n. 50 – cosiddetto: “nuovo codice degli appalti” all’art. 

53 - Accesso agli atti e riservatezza, sia nell’art. 35 del d.lgs. n. 36/2023 che espressamente prevede: “Le 

stazioni appaltanti e gli enti concedenti assicurano in modalità digitale l’accesso agli atti delle 

procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici, mediante acquisizione diretta dei dati e 

delle informazioni inseriti nelle piattaforme, ai sensi degli articoli 3-bis e 22 e seguenti della legge 7 

agosto 1990, n. 241 e degli articoli 5 e 5-bis del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33”. 

 

12.6. Accesso e riservatezza dei dati personali 

Sullo sfondo di queste novità normative, c’è sempre stato il problema della riservatezza dei dati 

personali: “come è possibile rendere pubblici i documenti contenenti dati personali, che sono per 

definizione riservati?” 



Questo interrogativo, al di là del tema trattato in questo documento, è ancora più evidente per quanto 

attiene all’accesso civico, dove non serve neppure alcuna motivazione. 

 In realtà il problema è meno complicato di quello che potrebbe apparire; il legislatore ha infatti previsto, 

sia nell’accesso civico che in quello ordinario, la notifica ai controinteressati, che si basa sull’art. 3 del 

D.P.R. 12-4-2006 n. 184 - Regolamento recante disciplina in materia di accesso ai documenti 

amministrativi e ha posto dei limiti alla pubblicazione di dati personali, quali, ad esempio, la 

corresponsione di contributi per ragioni di salute. 

Nel bilanciamento tra contrapposti interessi occorre ora far riferimento alle misure recate dal 

Regolamento (UE) 2016/679. 

Ed, infatti, a seguito dell’applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 del 

Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche 

con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la 

direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)» (si seguito RGPD) e, dell’entrata 

in vigore, il 19 settembre 2018, del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in 

materia di protezione dei dati personali - decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 – alle disposizioni 

del Regolamento (UE) 2016/679, sono stati formulati quesiti all’ANAC volti a chiarire la compatibilità 

della nuova disciplina con gli obblighi di pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013. 

Occorre evidenziare, al riguardo, che l’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, in 

continuità con il previgente articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per il 

trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso 

all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 2016/679, 

«è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento». 

Inoltre, il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che «La diffusione e la comunicazione di dati 

personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di 

pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste 

ai sensi del comma 1». 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto 

sostanzialmente inalterato essendo confermato il principio che esso è consentito unicamente se ammesso 

da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. 

Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il principio 

democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, 

efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione (art. 

1, d.lgs. 33/2013), occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri 

siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) 

contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 

33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

Giova rammentare, tuttavia, che l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, 

anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i 

principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, 

quali quelli di liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della 

conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di “responsabilizzazione” del 

titolare del trattamento. In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e 

limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati 

(«minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il 

conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i 

dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d). 

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di 

regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono 



a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili 

rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione». Si richiama anche quanto previsto 

all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che risponde alla esigenza di 

assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati. 

In generale, in relazione alle cautele da adottare per il rispetto della normativa in materia di protezione 

dei dati personali nell’attività di pubblicazione sui siti istituzionali per finalità di trasparenza e pubblicità 

dell’azione amministrativa, si rinvia alle più specifiche indicazioni fornite dal Garante per la protezione 

dei dati personali. 

Si ricorda inoltre che, in ogni caso, ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione 

dei Dati-RPD (vedi infra-paragrafo successivo) svolge specifici compiti, anche di supporto, per tutta 

l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto 

degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). 

 

12.7. Il “freedom of information act” (FOIA) 

Con il D.lgs. n. 97/2016 è stata modificata sia la “legge anticorruzione” che il “decreto trasparenza”, 

questa norma è stata definita, forse un po’ impropriamente “FOIA”, acronimo della locuzione inglese 

“freedom of information act”, molto più semplicemente: “la norma per la libertà di informazione”.  

Dove l’uso del termine “libertà” sembra spropositato rispetto al semplice accesso agli atti, che peraltro, 

come abbiamo già visto, era possibile fin dal 1990. 

La riforma, in ogni caso, depurata da ogni aspetto demagogico di scopiazzatura del mondo anglosassone, 

che non sempre sembra un modello di democrazia, apporta ai diritti dei cittadini delle nuove opportunità. 

 

12.8. L’accesso civico generalizzato 

Con la nuova definizione, l’accesso civico si configura come diritto ulteriore sia al diritto di accesso che 

all’amministrazione trasparente, nel senso che è molto più ampio per diventare generalizzato nei 

confronti di ogni “documento, informazione o dato” detenuto dalla pubblica amministrazione. In questo 

caso dunque: 

➢ Basta un’istanza senza motivazione 

➢ Non serve indicare alcun interesse personale per tutelare una situazione giuridicamente 

rilevante 

 

12.9. Le esclusioni all’accesso civico generalizzato 

Da subito i responsabili degli uffici pubblici si sono detti preoccupati in quanto un diritto così ampio, al 

di là delle complicazioni pratiche per la loro attività, poteva mettere in pericolo altri diritti o “posizioni 

delicate”: per l’intero ordinamento democratico, per la riservatezza delle persone e per la tutela della 

concorrenza commerciale ed industriale. 

La norma ha previsto delle cautele, che vedremo nel seguito, ma ha anche ulteriormente previsto, all’art. 

5 bis comma 6: “Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui al presente 

articolo, l’Autorità nazionale anticorruzione, […], adotta linee guida recanti indicazioni operative.” 

L’ANAC ha emanato le linee guida già richiamate. 

È intenzione di adottare nel nostro Comune uno specifico regolamento che espressamente disciplini i 

casi in cui l’accesso civico sia limitato o escluso e la relativa modulistica verrà pubblicata in 

Amministrazione trasparente. 



 

12.10. L’esercizio dell’accesso civico – l’istanza 

L’obbligo, previsto dalla normativa vigente in capo al comune e alle altre pubbliche amministrazioni, di 

pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei 

casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. Il diritto di accesso civico generalizzato prevede inoltre 

il diritto di accedere direttamente ad ulteriori documenti o informazioni semplicemente “detenute” dal 

comune. 

È necessario che il cittadino faccia un’istanza di accesso civico, con cui identifica i dati, le informazioni 

o i documenti richiesti. Per l’istanza la norma non richiede motivazione e può essere trasmessa 

alternativamente con le modalità di cui all’art. 38 del DPR 28/12/2000 n. 445 (cartacea con firma di 

fronte al dipendente addetto o con allegata copia del documento di identità) o con quelle degli artt. 64 e 

65 del D.lgs. 07/03/2005 n. 82 (Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche amministrazioni per via 

telematica) 

 

12.11 L’avvio del procedimento e la chiusura “semplice” 

L’ufficio protocollo comunale a cui perviene l’istanza, salvo che non venga subito presentata al 

dipendente addetto, dovrà trasmetterla tempestivamente al responsabile del procedimento, che andrà 

individuato tra: 

➢ L’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  

➢ Ufficio relazioni con il pubblico;  

➢ Ufficio indicato nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale;  

➢ Al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l’istanza abbia a 

oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria” 

Costui dovrà fare, alternativamente, una delle tre cose: 

➢ Rigettare la stessa per manifesta improcedibilità ex art. 2 della legge 07/08/1990, n. 241. 

➢ Accogliere immediatamente l’istanza.  

➢ Dare avvio al procedimento per il reperimento delle informazioni/atti e informare gli eventuali 

controinteressati  

Al comma 5 dell’art. 5 del D.lgs. 14/03/2013, n. 33 come modificato ed integrato si dice che:  

“Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l’amministrazione cui è indirizzata la richiesta di 

accesso, se individua soggetti controinteressati è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante 

invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che 

abbiano consentito tale forma di comunicazione” 

I diritti che il comune deve tutelare avvisando i controinteressati sono: 

➢ la protezione dei dati personali;  

➢ la libertà e la segretezza della corrispondenza;  

➢ gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà 

intellettuale, il diritto d’autore e i segreti commerciali. 

L’accesso civico è denegato inoltre con provvedimento motivato quando è necessario tutelare: 

➢ la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico;  

➢ la sicurezza nazionale;  

➢ la difesa e le questioni militari;  

➢ le relazioni internazionali;  

➢ la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  

➢ la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  

➢ il regolare svolgimento di attività ispettive. 



 

12.12. La chiusura del procedimento dopo l’avviso ai controinteressati  

Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine 

di trenta giorni dalla presentazione dell’istanza con la comunicazione al richiedente e agli eventuali 

controinteressati.  

Il provvedimento finale deve essere motivato e deve avere l’indicazione dei soggetti e delle modalità di 

effettuare ricorso.  

Potrebbe essere necessario né accogliere pienamente né denegare completamente l’istanza; in analogia 

con il diritto di accesso, si potrà con un apposito provvedimento da notificare/inviare a chi ha fatto 

l’istanza: 

➢ Differire ad altro momento il rilascio di quanto richiesto; 

➢ Limitare il rilascio solo ad alcuni degli atti e provvedimenti richiesti 
 

12.13. La segnalazione dell’omessa pubblicazione 

Ogni inadempimento degli obblighi di pubblicazione sul sito dell’Amministrazione trasparente ha un 

suo responsabile, che potrà subire per detta mancanza quanto prevede l’art. 43 del D.lgs. 14/03/2013, n. 

33 come modificato ed integrato.  

In particolare, qualora detti inadempimenti siano particolarmente gravi (la norma non spiega quali siano 

i parametri di gravità), il responsabile della trasparenza “segnala i casi di inadempimento o di 

adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 

all’ufficio di disciplina, ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il 

responsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice politico dell’amministrazione, all’OIV ai fini 

dell’attivazione delle altre forme di responsabilità.” 

 

12.14. Gli obblighi di pubblicazione 

Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare quando 

avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da monitorare per 

l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione.  

Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione prevista 

dal PNA.  

L’Allegato 1 del PNA del 2013 a pagina 15 riporta, tra le misure di carattere trasversale, il monitoraggio 

sul rispetto dei termini procedimentali: “attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o 

ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi”. Vigila sul rispetto dei termini 

procedimentali il Segretario comunale cui, decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del 

procedimento, il privato cittadino, che con domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di 

rivolgersi al titolare affinché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, faccia 

concludere il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario.  

Si segnala, infine, che i dati ed i documenti oggetto di pubblicazione sono previsti dal D.lgs. n. 97/2016 

e più precisamente elencati in modo completo nell’allegato 1) della determinazione A.NA.C. n. 1310 

del giorno 28 dicembre 2016 il quale ha rinnovato la disciplina la struttura delle informazioni da 

pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola alle novità introdotte dal 

D.lgs. 97/2016.  

Il soggetto deputato al coordinamento dei processi dell’Ente è il RPCT. 



I soggetti responsabili degli obblighi di pubblicazione dei dati sono i Dirigenti/Responsabili di Posizione 

Organizzativa, preposti ai singoli procedimenti inerenti i dati oggetto di pubblicazione ovverossia: 

o Responsabile del Settore Affari generali; 

o Responsabile del Settore Servizi Finanziari e Contabili; 

o Responsabile del Settore Polizia locale; 

o Responsabile del Settore Politiche sociali; 

o Responsabile del Settore Lavori pubblici. 

Tale elencazione è puramente esemplificativa, in quanto l’attribuzione della posizione organizzativa di 

un settore attribuisce in automatico la relativa responsabilità inerente la pubblicazione. 

Come noto, il legislatore ha organizzato in sottosezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i 

documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» del 

sito web.  

Oggi le sottosezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 

1310/2016.  

Le schede allegate denominate "ALLEGATO D - Misure di trasparenza" ripropongono fedelmente i 

contenuti, assai puntuali e dettagliati, quindi più che esaustivi, dell’Allegato n. 1 della deliberazione 

ANAC 28 dicembre 2016, n. 1310.  

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da sette colonne, anziché 

sei.  

Infatti, è stata aggiunta la “Colonna G” (a destra) per poter indicare, in modo chiaro, l’ufficio 

responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre colonne.   

Le tabelle, composte da sette colonne, recano i dati seguenti:  

• Colonna A: denominazione delle sottosezioni di primo livello;  

• Colonna B: denominazione delle sottosezioni di secondo livello;  

• Colonna C: disposizioni normative, aggiornate al D.lgs. 97/2016, che impongono la 

pubblicazione;   

• Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione;  

• Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna 

sottosezione secondo le linee guida di ANAC);  

• Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni;  

• Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti 

previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna F.  

 

Nota ai dati della Colonna F:  

La normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di 

informazioni e documenti.  

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire “tempestivamente”, 

oppure su base annuale, trimestrale o semestrale.  

L’aggiornamento di numerosi dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però specificato il 

concetto di tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti anche molto difformi.  

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e 

amministrazione, si definisce quanto segue: è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e 

documenti quando effettuata entro 30 giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e 

documenti. 



 

Nota ai dati della Colonna G:  

L'art. 43 comma 3 del D.lgs. 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici 

dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai 

fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”.  

I soggetti responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili dei settori indicati 

nella colonna G.  

I soggetti responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati nei 

Responsabili dei settori indicati nella colonna G.  

 

 

 

13. La trasparenza e le gare d’appalto  

 

All’esecuzione di un contratto pubblico, quindi, è oggi assicurata la massima conoscibilità in quanto, 

oltre agli atti, ai dati e alle informazioni che le amministrazioni sono tenute a pubblicare rispetto a questa 

fase ai snsi del d.lgs. n. 33/2013 e del Codice dei contratti, ad essa trova applicazione anche l’istituto 

dell’accesso civico generalizzato, riconosciuto espressamente ammissibile dal Consiglio di Stato pure 

con riguardo agli atti della fase esecutiva (Ad. Plenaria Consiglio di Stato del 2 aprile 2020, n. 10). 

Il decreto “FOIA” ed i Decreti legislativi in materia di codice dei contratti hanno notevolmente 

incrementato i livelli di trasparenza delle procedure d’appalto. 

L’articolo 20 del d.lgs. n. 36/2023 rubricato Principi in materia di trasparenza stabilisce che: 1. Fermi 

restando gli obblighi di pubblicità legale, a fini di trasparenza i dati, le informazioni e gli atti relativi 

ai contratti pubblici sono indicati nell’articolo 28 e sono pubblicati secondo quanto stabilito dal decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33.2. Le comunicazioni e l’interscambio di dati per le finalità di 

conoscenza e di trasparenza avvengono nel rispetto del principio di unicità del luogo di pubblicazione 

e dell’invio delle informazioni. 

Il successivo art.  28 del nuovo codice, rubricato “Trasparenza dei contratti pubblici”, prevede che 1. Le 

informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure 

del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 35 ovvero 

secretati ai sensi dell'articolo 139, sono trasmessi tempestivamente alla Banca dati nazionale dei 

contratti pubblici attraverso le piattaforme digitali di cui all’articolo 25.2. Le stazioni appaltanti e gli 

enti concedenti assicurano il collegamento tra la sezione «Amministrazione trasparente» del sito 

istituzionale e la Banca dati nazionale dei contratti pubblici, secondo le disposizioni di cui al decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33.  

Al fine di consentire l’eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’articolo 120 del codice del 

processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei 

relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni 

all’esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecnico-professionali.  

È inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi componenti. 

Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine 

della loro esecuzione.  Per la trasparenza dei contratti pubblici fanno fede i dati trasmessi alla Banca 

dati nazionale dei contratti pubblici presso l’ANAC, la quale assicura la tempestiva pubblicazione sul 

proprio portale dei dati ricevuti, anche attraverso la piattaforma unica della trasparenza, e la periodica 

pubblicazione degli stessi in formato aperto 



Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale per ogni gara d’appalto le stazioni 

appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web:  

➢ la struttura proponente;  

➢ l’oggetto del bando;  

➢ l’elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  

➢ l’aggiudicatario;  

➢ l’importo di aggiudicazione;  

➢ i tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura;  

➢ l’importo delle somme liquidate.  

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all’anno precedente, sono pubblicate 

in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di 

analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Le amministrazioni trasmettono in 

formato digitale tali informazioni all’ANAC.  

Nel nostro sito internet le presenti informazioni sono pubblicate nell’apposita sezione 

dell’Amministrazione Trasparente. 

 

14. La trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR 

 

Per quanto riguarda la trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR, l’Autorità ha inteso 

fornire alcuni suggerimenti volti a semplificare e a ridurre gli oneri in capo delle Amministrazioni 

centrali titolari di interventi. 

In particolare, laddove gli atti, dati e informazioni relativi al PNRR, da pubblicare secondo le indicazioni 

della RGS, rientrino in quelli previsti dal d.lgs. n. 33/2013, l’Autorità ritiene che gli obblighi stabiliti in 

tale ultimo decreto possano essere assolti dalle Amministrazioni centrali titolari di interventi, inserendo, 

nella corrispondente sottosezione di Amministrazione Trasparente un link che rinvia alla predetta 

sezione dedicata all’attuazione delle misure del PNRR. 

Con riferimento ai Soggetti attuatori degli interventi – in assenza di indicazioni della RGS sugli obblighi 

di pubblicazione sull’attuazione delle misure del PNRR - si ribadisce la necessità di dare attuazione alle 

disposizioni del d.lgs. n. 33/2013. 

 In ogni caso, tali soggetti, qualora lo ritengano utile, possono, in piena autonomia, pubblicare dati 

ulteriori relativi alle misure del PNRR in una apposita sezione del sito istituzionale, secondo la modalità 

indicata dalla RGS per le Amministrazioni centrali titolari di interventi. Si raccomanda, in tale ipotesi, 

di organizzare le informazioni, i dati e documenti in modo chiaro e facilmente accessibile e fruibile al 

cittadino. Ciò nel rispetto dei principi comunitari volti a garantire un’adeguata visibilità alla comunità 

interessata dai progetti e dagli interventi in merito ai risultati degli investimenti e ai finanziamenti 

dell’Unione europea.  

Tale modalità di trasparenza consentirebbe anche una visione complessiva di tutte le iniziative attinenti 

al PNRR, evitando una parcellizzazione delle relative informazioni.  

Anche i Soggetti attuatori, in un’ottica di semplificazione e di minor aggravamento, laddove i dati 

rientrino in quelli da pubblicare nella sezione “Amministrazione trasparente” ex d.lgs. n. 33/2013125, 

possono inserire in Amministrazione Trasparente, nella corrispondente sottosezione, un link che rinvia 

alla sezione dedicata all’attuazione delle misure del PNRR. 

 

CONCLUSIONI 



Alla luce del lavoro svolto, si può concludere che per definire le misure di prevenzione sono state 

considerate le circostanze che favoriscono il verificarsi dell’evento (le cause dell’evento rischioso) che 

possono essere molteplici per ciascun rischio e variamente combinati tra loro (mancanza di trasparenza, 

mancanza di controlli, eccessiva regolamentazione e complessità della normativa di riferimento, 

esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di un unico soggetto, scarsa 

responsabilizzazione interna, inadeguatezza del personale, scarsa cultura della legalità, mancata 

attuazione del principio di distinzione tra politica ed amministrazione, ecc.).  

All’interno delle stesse si è rappresentato anche il trattamento, ossia l’indicazione delle misure 

finalizzate a neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione.  

Non appare superfluo rammentare che laddove in un processo decisionale siano coinvolti più soggetti il 

rischio corruzione possa diminuire perché, se può essere possibile corrompere una persona sarà più arduo 

doverne corrompere più d’una. Peraltro, la previsione di comportamenti virtuosi da tenere in via 

preventiva rispetto potenziali rischi derivanti da conflitti di interesse o simili, ecc. appare fondamentale.  

È bene rammentare che la legge n. 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni corruttivi 

che riguardano l’apparato tecnico burocratico degli enti, senza particolari riferimenti agli organi 

politici.  

Per ogni iter vi sarà costantemente una attività di monitoraggio, che comporta la valutazione del livello 

di rischio a seguito delle azioni di risposta, ossia delle misure di prevenzione introdotte. 

Questa fase è finalizzata alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, quindi, alla 

successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. È attuata dai medesimi soggetti che 

partecipano all’interno processo di gestione del rischio in stretta connessione con il sistema di 

programmazione e controllo di gestione. 

Per assicurare cogenza a tale strumento, si dovrà lavorare sulla definizione preventiva degli ambiti e 

dell’oggetto del controllo, migliorando in tal modo la qualità ed il contenuto degli atti, riducendo quelli 

non conformi alle regole e alla sana gestione.  

A tal fine, con il supporto ed il coordinamento del responsabile della prevenzione, per ciascuna tipologia 

di attività e procedimento a rischio dovrà essere redatta, a cura del Responsabile, entro i termini previsti 

dal Piano della performance, tenendo conto dei modelli base predisposti dal segretario generale, una 

check-list delle relative fasi procedimentali e dei contenuti essenziali di ciascuna tipologia di 

provvedimento, completa dei riferimenti normativi (leggi, statuto, regolamenti anche interni, PTPC), dei 

tempi per la conclusione del procedimento, e di ogni ulteriore indicazione utile a standardizzare e 

assicurare tracciabilità del procedimento amministrativo. L’obiettivo è quello di definire in modo 

puntuale gli adempimenti e le verifiche richieste per l’adozione di ciascuna tipologia di atto, perseguendo 

specifiche misure finalizzate a ridurre il rischio di corruzione oggetto di analisi nella prima parte del 

presente piano.  

La costruzione di check list costituisce anche un efficace sistema di autocontrollo e strumento di 

controllo preventivo per il dirigente/responsabile (art. 147-bis, comma 1, Tuel), come quelle utilizzate e 

trasmesse ai responsabili in sede di controlli interni, riduce i margini di errore, e concentrando il controllo 

di regolarità amministrativa successivo sugli aspetti motivazionali e di discrezionalità. In tal modo, si 

punta ad assicurare la piena integrazione tra l’attività di controllo (tipica del segretario) e quella di 

monitoraggio sul rispetto delle misure di prevenzione (propria del RPCT), ottimizzando e 

razionalizzando gli adempimenti, ed implementando il sistema organizzativo. 

 

 

SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 



 

 

In questa sezione, si presenta il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione/Ente: 

- organigramma; 

- livelli di responsabilità organizzativa; 

- ampiezza delle unità organizzative; 

- piano azioni positive. 

 

 

 

 

 

Sottosezione di programmazione: Struttura organizzativa 

 

In particolare l’Ente attraverso a seguito della delibera di Giunta comunale n. 50 del 24/05/2023 ha 

modificato il Regolamento degli uffici e dei servizi e l’assetto dell’ente per cui i settori attuali sono: 

• I Affari Generali;  

• II Economico Finanziario;  

• III Vigilanza;  

• IV Urbanistica e Territorio;  

• V Lavori Pubblici e Manutenzione  

 

 



La struttura è la seguente 

 

L’organico è il seguente: 

 

Settore  
Area 

contrattuale 

Posizio

ne 

econom

ica 

Profilo 

professionale 

tempo determinato/tempo 

indeterminato 

Orario 

settimanale 

(in ore) 

 

Affari 

generali
 

Operatori 

Esperti 
B 

Esecutore 

amministrativo 
Tempo indeterminato 36 

Operatori 

Esperti 
B 

Esecutore 

amministrativo 
Tempo indeterminato 36 

Operatori 

Esperti 
B 

Esecutore 

amministrativo 
Tempo indeterminato 24 

Istruttori C 
Istruttore 

amministrativo 
Tempo indeterminato 36 

Istruttori C 
Istruttore 

amministrativo 
Tempo indeterminato 30 

Funzionari/ 

Elevata 

qualificazione 

D Istruttore Direttivo  Tempo indeterminato 36 

Istruttori C 
Istruttore 

amministrativo 
Tempo indeterminato 36 

POLITICHE SOCIALI

ATTI NOTORI E 

AUTENTICHE

Pubblica istruzione 

cultura ed eventi

PATRIMONIO 

IMMOBILIARE

URBANISTICA E 

EDILIZIA PRIVATA

ECOLOGIA E VERDE 

PUBBLICO

ECONOMATO

MANUTENZIONE 

STRADE

POLIZIA LOCALE

PROTEZIONE CIVILE

MANUTENZIONE 

STRADE

UTENZE

Manutenzione impianti 

sportivi

RANDAGISMO

AFFISSIONI

CANONE UNICO 

PATRIMONIALE

SUAP

TRATTAMENTO 

GIURIDICO 

PERSONALE

STATISTICHE E 

CENSIMENTI

SERVIZI CIMITERIALI

CANONE UNICO 

PATRIMONIALE

Alloggi ERP

Manutenzione ordinaria 

edifici pubblici

Consumi energetici

Demanio e patrimonio ed 

entrate patrimoniali

SETTORE AFFARI 

GENERALI

SETTORE POLIZIA 

MUNICIPALE

SETTORE 

ECONOMICO 

FINANZIARIO

SEGRETERIA

PROTOCOLLO E 

ARCHIVIO

TRIBUTI COMUNALI ALBO PRETORIO

TRATTAMENTO 

ECONOMICO DEL 

PERSONALE

STATO CIVILE, 

ANAGRAFE, LEVA

SETTORE 

URBANISTICA
SETTORE LAVORI 

PUBBLICI

Difesa del suolo e 

protezione 

idrogeologica

LAVORI PUBBLICI

MANUTENZIONE 

IMMOBILI COMUNALI

Manutenzione 

straordinaria edifici ed 

infrastrutture comunali

RAGIONERIA E 

FINANZE



Operatori 

Esperti 
B 

Esecutore 

amministrativo 
Tempo indeterminato 36 

Operatori 

Esperti 
B Operatore Tempo indeterminato 36 

Operatori 

Esperti 
B Operatore Tempo indeterminato 36 

 

Servizi 

finanziar

i
 

Funzionari/ 

Elevata 

qualificazione 

D 
Istruttore direttivo 

finanziario 
Tempo indeterminato 36 

Funzionari/ 

Elevata 

qualificazione 

D 
Istruttore direttivo 

finanziario 
Tempo indeterminato 18 

Istruttori 
C Istruttore contabile Tempo indeterminato 

36 

 

 

 

Polizia 

municip

ale
 

Istruttori C 
Istruttore di 

vigilanza 
Tempo indeterminato 

36 

Istruttori 
C 

Istruttore di 

vigilanza 
Tempo indeterminato 

36 

Istruttori 
C 

Istruttore di 

vigilanza 
Tempo indeterminato 

18 

Urbanist

ica e 

territorio
 

Funzionari/ 

Elevata 

qualificazione 

 

D 
Istruttore Direttivo 

Tecnico 

Incarico ex art. 110 tuel 

36 

Istruttori C 
Istruttore Tecnico 

Tempo indeterminato 
18 (già in 

fabbisogno) 

Funzionari/ 

Elevata 

qualificazione 
D 

Istruttore Direttivo 

Tecnico 

 

Tempo indeterminato 

36 

Lavori 

pubblici
 

Funzionari/ 

Elevata 

qualificazione 

 

D 
Istruttore Direttivo 

Tecnico 

Tempo indeterminato 

18 

Istruttori C 
Istruttore Tecnico 

Tempo indeterminato 
36 (già in 

fabbisogno) 

 

PIANO DELLA FORMAZIONE 



Premessa 

Le pubbliche amministrazioni sono tenute a programmare annualmente l’attività formativa, al fine di 

garantire l’accrescimento e l’aggiornamento professionale e disporre delle competenze necessarie al 

raggiungimento degli obiettivi e al miglioramento dei servizi. La programmazione e la gestione delle 

attività formative devono essere condotte tenuto conto delle numerose disposizioni normative che nel 

corso degli anni sono state emanate per favorire la predisposizione di piani mirati allo sviluppo delle 

risorse umane. Tra questi, i principali sono: 

a) l’articolo 1, comma 1, lettera c) del D.Lgs. n. 165/2001 che prevede la “migliore utilizzazione delle 

risorse umane nelle Pubbliche Amministrazioni, curando la formazione e lo sviluppo professionale dei 

dipendenti”; 

b) l’articolo 49-bis del CCNL del personale degli Enti locali del 21 maggio 2018 e l’articolo 55 del 

CCNL funzioni locali del 16 novembre 2022, che stabiliscono le linee guida generali in materia di 

formazione, intesa come metodo permanente volto ad assicurare il costante aggiornamento delle 

competenze professionali e tecniche e il suo ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette a 

conseguire una maggiore efficacia dell’attività delle amministrazioni; 

c) il “Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione sociale”, siglato in data 10 marzo 2021 

tra Governo e le Confederazioni sindacali, il quale prevede, tra le altre cose, che la costruzione della 

nuova Pubblica Amministrazione si fondi sulla valorizzazione delle persone nel lavoro, anche attraverso 

percorsi di crescita e aggiornamento professionale con un'azione di modernizzazione costante, efficace 

e continua per centrare le sfide della transizione digitale e della sostenibilità ambientale; che, a tale 

scopo, bisogna utilizzare i migliori percorsi formativi disponibili, e ritenere ogni pubblico dipendente 

titolare di un diritto/dovere soggettivo alla formazione, considerata a ogni effetto come attività 

lavorativa; 

d) la legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 

e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, e i successivi decreti attuativi (in particolare il D.Lgs. 

33/13 e il D.Lgs. 39/13), che prevedono tra i vari adempimenti, l’obbligo per tutte le amministrazioni 

pubbliche di formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione 

garantendo, come ribadito dall’ANAC, due livelli differenziati di formazione: 

a.      livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, riguardante l’aggiornamento delle competenze e le 

tematiche dell’etica e della legalità; 

b.      livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 

organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree di rischio; 

c.       il Regolamento generale sulla protezione dei dati (UE) n. 2016/679, applicabile dal 25 maggio 

2018, il quale prevede un obbligo di formazione per tutte le figure presenti nell’organizzazione degli 

enti (i responsabili del trattamento, gli incaricati...); 

d.      il Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD), di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 

successivamente modificato e integrato (D.Lgs. n. 179/2016; D.Lgs. n. 217/2017), il quale all’art 13 

“Formazione informatica dei dipendenti pubblici” prevede che: 1. Le pubbliche amministrazioni, 

nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili, attuano politiche di reclutamento e formazione del 

personale finalizzate alla conoscenza e all’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, 

nonché dei temi relativi all’accessibilità e alle tecnologie assistive, ai sensi dell’articolo 8 della legge 9 

gennaio 2004, n. 4. 2. 1-bis. Le politiche di formazione di cui al comma 1 sono altresì volte allo sviluppo 

delle competenze tecnologiche, di informatica giuridica e manageriali dei dirigenti, per la transizione 

alla modalità operativa digitale; 

e.       il D.P.R. 62/2013 rubricato “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” all’articolo 15 comma 

5 ha disposto che al personale delle pubbliche amministrazioni siano rivolte attività formative in materia 



di trasparenza e integrità per conseguire una piena conoscenza dei contenuti del codice di 

comportamento, nonché un aggiornamento annuale e sistematico sulle misure e sulle disposizioni 

applicabili in tali ambiti; 

f.        il D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, coordinato con il D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106 “Testo unico sulla 

salute e sicurezza sul lavoro” il quale dispone all’art. 37 che: “Il datore di lavoro assicura che ciascun 

lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, (…)”; 

g.      il protocollo d’intesa fra il Ministro per la P.A. e il Ministro dell’università e della ricerca del 7 

ottobre 2021 nel quale emerge l’importanza dell’accrescimento del livello di formazione e 

dell'aggiornamento professionale del personale delle pubbliche amministrazioni, quale leva di effettivo 

sviluppo delle amministrazioni nell’ottica del miglioramento della qualità dei servizi da erogare a 

cittadini e imprese, anche nel quadro della efficiente attuazione dei progetti del Piano nazionale di ripresa 

e resilienza (PNRR). 

Nell’ambito dei processi di riforma e cambiamento della Pubblica Amministrazione, la formazione 

costituisce una leva strategica fondamentale per lo sviluppo professionale dei dipendenti e per la 

realizzazione degli obiettivi programmatici. Si caratterizza infatti come strumento indispensabile per 

migliorare l’efficienza operativa interna dell’Amministrazione e per fornire ad ogni dipendente adeguate 

conoscenze e strumenti per raggiungere più elevati livelli di motivazione e di consapevolezza rispetto 

agli obiettivi programmati; soprattutto negli ultimi anni, la formazione ha assunto una rilevanza sempre 

più strategica finalizzata anche a consentire flessibilità nella gestione dei servizi e a fornire gli strumenti 

per affrontare le nuove sfide a cui è chiamata la pubblica amministrazione. Ogni percorso formativo è 

volto alla valorizzazione del capitale umano, inteso come risorsa ed investimento. L’Amministrazione 

si impegna a promuovere e a favorire la formazione e l’aggiornamento di tutto il personale, nel pieno 

rispetto delle pari opportunità. L’aggiornamento professionale infatti costituisce un impegno costante, 

nell’ambito di una politica attiva di sviluppo delle risorse umane, finalizzata alla crescita continua della 

qualificazione professionale del personale, al perseguimento di un livello maggiore di efficienza ed 

efficacia, nell’assolvimento delle funzioni prescritte e degli obiettivi istituzionali. L’attività di 

formazione è finalizzata a garantire che ciascun dipendente acquisisca le specifiche competenze culturali 

e professionali necessarie all’assolvimento delle funzioni e dei compiti attribuitigli nell’ambito della 

struttura cui è assegnato ed a fronteggiare gli eventuali processi di ristrutturazione organizzativa. Il ruolo 

della formazione non è limitato ad interventi straordinari per supportare le strategie di cambiamento, ma 

va inteso quale strumento essenziale per un adeguamento costante della professionalità del personale. È 

intenzione dell’Amministrazione erogare formazione, attingendo ove possibile alle risorse interne 

all’ente, nell’ambito della costante e attenta riduzione dei costi. 

Il processo formativo deve seguire le seguenti fasi. 

-        analisi del fabbisogno (invito ai responsabili, valutazione e comparazione delle necessità formative 

rappresentate); 

-        integrazione con le strategie dell’amministrazione; 

-        confronto con le rappresentanze sindacali; 

-        comparazione tra le esigenze segnalate e le disponibilità finanziarie; 

-        definizione delle priorità; 

-        programmazione interventi partendo dall’individuazione delle tematiche comuni a più settori ed a 

quelle specifiche di settore; 

-        organizzazione e gestione dei corsi; 

-        controllo, analisi e valutazione dei risultati; 

-        aggiornamento banche dati del personale. 



I processi formativi devono essere governati, monitorati e controllati al fine di valutarne l’efficacia e la 

qualità. 

Il piano della formazione 2023-2025 è il documento programmatico che, tenuto conto dei fabbisogni e 

degli obiettivi, individua gli interventi formativi da realizzare nel corso del triennio. Attraverso la 

predisposizione del piano formativo, si intendono aggiornare le capacità e le competenze esistenti 

adeguandole a quelle necessarie a conseguire gli obiettivi programmatici dell’ente per favorire lo 

sviluppo organizzativo dell’Ente e l’attuazione dei progetti strategici. 

Il piano formativo del Comune di Cardito sarà proposto dal Segretario Generale previa richiesta a tutti i 

funzionari ad EQ di esplicitare le necessità formative da programmare per i propri collaboratori. 

 Del programma di formazione sarà data informazione alle RSU sindacali. 

Di seguito si indicano i corsi di formazione già avviati e/o che saranno attivati in corso d’anno 

Titolo corso Area Tematica 

formazione obbligatoria in materia di 

anticorruzione novità introdotte con il nuovo 

Piano Nazionale Anticorruzione 

area anticorruzione 

corsi di formazione alla predisposizione del 

PIAO 

Area giuridico amministrativa 

Corso di formazione nuove codice dei contratti 

pubblici 

Area contratti pubblici 

  

Graduazione delle posizioni organizzative  

Rispetto alla graduazione delle posizioni organizzative, la metodologia vigente presso il Comune di San 

Vitaliano, essa viene effettuata dal OIV secondo i criteri contenuti nel Regolamento in materia di 

ordinamento degli uffici e servizi, deve essere aggiornata a seguito dell’entrata in vigore del nuovo 

CCNL funzioni locali del 22/11/20222 nonché del nuovo assetto organizzativo come determinato con la 

già citata dgc. N. 50 del 24/05/2023. 

Il Sindaco con proprio atto provvederà a definire definisce la retribuzione di posizione spettante, 

conseguente alla valutazione espressa dall’OIV, nel rispetto delle risorse disponibili.  

 
Programmazione Assunzioni - SCHEMA FABBISOGNO ASSUNZIONALE TRIENNIO 2023-2025 

Ai sensi dell'articolo 6, del decreto-legge n. 80/2021, il cosiddetto “Decreto Reclutamento”, nel PIAO, 

quale documento unico di programmazione e governance i cui contenuti devono essere coerenti con 

i contenuti dei documenti di programmazione finanziaria, in cui devono essere definiti il budget 

assunzionale nel rispetto dei vincoli finanziari e la sua distribuzione fra le diverse missioni è definita la 

programmazione di fabbisogno di personale dell’Ente. 

Nel DUP si è prevista una politica assunzionale nel rispetto dei limiti finanziari, attualmente 

rideterminata come da seguente dettaglio: 

SCHEDA PER FABBISOGNO PERSONALE 2023 – 2024 -2025  

ANNO 2023 

SETTORE URBANISTICA E TERRITORIO 

NUMERO  TIPOLOGIA CONTRATTUALE TIPOLOGIA ASSUNZIONE PREVISTA ANNO 



1 Area Funzionari Elevata 

Qualificazione – ex cat. “D 

Procedura ex art. 110 TUEL in sostituzione 

del precedente Responsabile di Settore 

2023 

ANNO 2024 

NUMERO  TIPOLOGIA CONTRATTUALE TIPOLOGIA ASSUNZIONE PREVISTA ANNO 

 Nessuna Assunzione prevista  2024 

ANNO 2025 

 Nessuna Assunzione prevista  2025 

 

Sottosezione di programmazione: Organizzazione del lavoro agile 

 

In questa sottosezione sono indicati la strategia e gli obiettivi legati allo sviluppo di modelli innovativi 

di organizzazione del lavoro, anche da remoto, la relativa disciplina e il relativo sistema di monitoraggio.  

In particolare, la sezione contiene:  

• gli obiettivi dell’amministrazione connessi al lavoro agile;  

• la disciplina del lavoro agile del Comune di San Vitaliano;  

• le condizioni e i fattori abilitanti (misure organizzative, competenze professionali, 

piattaforme tecnologiche);  

• i contributi al miglioramento della performance in termini di efficienza e di efficacia e 

quindi i risultati e gli impatti interni ed esterni del lavoro agile (es. qualità percepita del lavoro 

agile; riduzione delle assenze ecc. ) e il relativo monitoraggio. 

 

 

 

SEZIONE 4. MONITORAGGIO 

 

 

Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi 

dell’art. 6, comma 3 del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, nonché delle disposizioni di cui 

all’art. 9, del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la 

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) 

sarà effettuato in forma singola secondo le singole disposizioni. 

In particolare: 

- secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto 

legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni “Valore 

pubblico” e “Performance”;  

- secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi 

corruttivi e trasparenza”; 



- su base triennale dall’Organismo Indipendente di Valutazione della performance 

(OIV) di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 o dal 

Nucleo di valutazione, ai sensi dell’articolo 147 del decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267, relativamente alla Sezione “Organizzazione e capitale umano”, con 

riferimento alla coerenza con gli obiettivi di performance.  
 

 

 

 


